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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura dell processo verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta del 16 giugno.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servaziolllii, il processo verlbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
SOHU ~tati presentati l :"eguenti disegni di
leggE:

dal Ministro degli affari esteri:

« RatHìca ed esecuzione del Protocollo che
modifica l'Accordo generale sul]e tariffe do~
ganah e sul commercio (GATT) con l'inser~
zione di una parte IV relativa al commer-
cio e allo sviluppo, adottato a Ginevra 1'8
febbraio 1965» (1729);

«Adesione alla Convenzione per l'unifi~
cazione di alcune regole relative al traspor~
to aereo internazionale effettuato da perso~
na diversa dal trasportatore contrattuale,
adottata a Guadalajara (Messico) il 18 set~
tembre 1961, e sua esecuzione» (1730);

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Liberia sui servizi aerei, con~
cluso a Monrovia il17 gennaio 1963 » (1731);

« Ratifica ed esecuzi0ne della Convenzione
tra l'Italia e la Grecia per evitare ,le dop~
pie imposizioni in materia di imposte sulle
successioni, conclusa ad Atene ,il 13 febbraio
1964 » (1732);

«Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
do tra l'Italia e l'Algeria relativo ai tra-

sporti aerei, concluso a Roma il 3 giugno
1965» (1733);

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo cul~
turale tra l'Italia e l'Ungheria, concluso a
Budapest il 21 settembre 1965» (1734).

Annunzio di voto trasmesso dal Consiglio
regionale del Friuli-Venezia Giulia

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Consiglio regionale della re~
gione Friuli-Venezia Giulia ha trasmesso un
voto, approvato da quel Consesso, con il
quale si auspica che il Parlamento avvii a
soluzione i problemi dell'istruzione tecnica
e professionale.

Seguito della discussione del disegno di leg~
ge: « Provvedimenti per lo sviluppo del-
l'agr'icoltura nel quinquennio 1966-1970»
(1519)

P RES J D E N T E. L'ordine del gior-
no l'eca il seguito della discussiome del di~
segno di legge: « Provvedimenti per lo svi~
luppo dell'agricoltura nel quinquennio 1966~

1970 ».

È iscl1itto a panla,re il senatore Tiberi. Ne
ha facoltà.

T I BER I. Onorevole Presidente, ono-
l1evol,e Sottosegretario, onorevoli colleghi,
la portata e la sostanza di questo di,segno
di legge e le pO'lemiche ampie e serrate che
ha suscitatO' sia mel Parlamento che mel
Paese impongonO' delile considerazioni e del.
le vrulutazioni per Je quruli forse può essere
data l'occasione di fare riferimenti sulla
natura della nostra realtà agricola, anche
al di là dei limi ti del diseglllo di legge e
della sua ipO'rtata.
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Per questo, e tenuto conto particolarmen~
te del fatto che J'DpposiziDne dell'estrema
sinistra ha oercato di ravvisare in questo
disegno di legge uma non IPrecisa compati-
bilità con i temi generali della programma~
zione eCDnomica e quindi del piano, io ri~
tengo doveroso fare alcune cDnsidermzioni
a titolo di pDemessa e mi riferiscO' innanzi~
tutto a quanto è detto nella nDta aggiuntiva
al pI10gramma di sviluppo economioo 1965~
1969 per ill quinquennio 1966~70.

A pagima 16 di tale nO'ta aggiuntiva è det~
to testualmente: «Il nuovo piano quin~
quennale di sVÌilupp'o delll'~grioO'ltura for~
nirà il quadro di riferimentO' entro cui si
muoverà la politica agraria dei prO'ssimi
anni, attraverso una plledsa articolazione,
sia in termini settO'riali sia in termÌini terri~
toriali, dell'inteIlVento pubblico)}.

r'n sostanza, !pO'ssiamo dare atto di quan~
to già ha dettO' e sçritto il senatDr;e Bolet~
tied nella sua amp~a e dO'cumentata rela~
zione. Dioe testualmente il reilatO're: «NO'n
si tratta dunque di tu tto ill prDgramma di
sviTuprpo agricolo per il prDssimo quinquen~
nÌio, ma dell'avvio a soluzione di un punto
nodale dell'intero problema agricolo italia~
no, quale l'aumento della :reddittività e del~
la produziDne globale nazionale nei settori
alimentari più importanti)}.

Infatti dice ancora testualmente la nota
aggiuI1.~ va: «In particolare H novo piano
quinquennale 'permetterà una più razio~
naile organizzlazione dei servizi di ricerca e
sperimentaziO'ne e dell'attività di assisten~
za tecnica; fO'rnirà i mezzi per le opportune
dotaziO'ni di capitali di esercizio e per il pD~
tenziamento, su base di razionalle economi~
cità, della zOioteonia e degli altri indirizzli
produttivi più rispondenti aMe proslpettive
del mercato; consentirà una maggiO're con~
centrazione deWintervento !pubblioo nelle
zone irrigue e darà il'avvlÌio ad una idonea
politica di rimboschimento; creerà i p'l1e~
sUPlPDsti, attraverso la diffusione ed il Ipo~
tenziamento della cooperazione e delUe al~
tre forme associative f,ra i produttori, se~
condiO quanto è previsto dai regDlamenti
oomunitari di rpolitica agraria, di un più
mpido IsvÌiluprpo delle capacità cDntrattuali
degli operatDri agricoli e, unitamente alla
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costituenda Azienda per l'inte)1vento sui mer~
cati, di una stabllizzaziDne dei redditi del~
l'agricOlltura. Contemporaneamente ~ dice

il testO' della nota aggiuntiva ~ sarà por~
tata avanti l'Oipera legislativa a favore del~
~o sviluppo imprenditorialle dell'agricoltura
e del potenziamento delle strutture azien-
dali' che già trova vallida base nelle leggi di
recente aprprDvazione sui mutui quaranten~
nali e sugli enti di sviluppo, attraversO'
l'aplprovazione del provvedimento /per la ri~
strutturazione fondi aria e l'ampliamento
delle dimensioni aziendaM che è in aUesa
di discussione al Parlamento. Saranno inol~
tre predislposti gli strumenti per far sì che
!'intervento pubblico nel settDre sia il più
possibile adeIìente alle diverse realtà terri~
toriali e presenti Ulna sicura rispondenza
alle linee del più generale sviluppo dell'eco~
nomia regionale, attraver'so la lPartecipa~
zione delile istanze regionali e locaili alla de~
finizione deUe direttive programmatiche)}.
Ultimo aocenno, «un partilOolare impegno
sarà assunto (per le zone di montagna »,

Quindi questo disegno di legge prevede
pTovv1edimenti i qUalli vanno inseriti in un
piano che nO'n è il pianO' compl,eto rper quan~
to riguarda lo sviluppo del settore agrico~
In, ma niente altro che un quadI10 di rife~
rimento, sul quale quadro ovviamente si ri~
flettonO' le auci, le preoccupazioni, le istan~
z,e, le esigenze della nostra agrioOiltura in
un momento particDlarmente acuto e l]Jar~
ticolarmente critico.

Ad un esame sommario, ma che tenga
conto delle esigenze essenziali, quaLe è la
situazione della nDstra ecO'nomia agricola
in questo momento? Da quarIi esigenze e da
quali scadenze iparticolari essa è caratt<e~
rizzata?

Si può dire che essa si trova presa fra
due (posizioni ugua\lmente pressanti ed ur~
genti, anche se ambedue premono nDn in
direzione univoca e costante: da una rparte
c'è anoora il veochio pressante proiblema
dell'ammodellnamento delle strutture, cioè
resiigenza di aumentare e qualiJficare la pro~
duzione agricola, il bisogno di ridurre i co~
sti, la necessità di avvicinarsi alla posizin-
ne del reddito degh altri settmi economici,
e daH'arltra parte ci sono gli impegni e le
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scadenze precise ed immediate in relazione
al Mercato comune.

Ritengo doveroso ricordare brevemente
(e del resto la presenza del Sottosegretario

che tanta parte ha avuto in queste trattativ,e
mi può anche esonerare dai! riferire detta~
gli particolari), la portata dei capitoli £on~
damentali deU'acoordo di Bruxelles ddl'11
maggio scorso. Sarà questa particoJare con~
skterazione che ci offrirà un elemento inter~
pretativlO importantissimo per chiarire cer~
t,e apparenti deficienze di questo disegno
di legge e certe alpparenti dilVersificazioni

di esso rispetto alle linee prDgrammatiche
generali deE'agncDltura del nDstro Paese.

Dobbiamo ricordare innanzI tutto il primo
puntO': a partire dallo luglio 1967 si avrà
l'assunziDne da parte del FEOGA di tutte
le spese della politica agricola comune per
tutti i prodotti per i quali è stata prevista
un'organizzazione dei mercati. SecDndo: la
libera cIrcolazione per tutti i prodotti agri~
coli a partiDe dal 10 Juglio 1968 con la defi~
nitiva abolizione ddle Uiltime qUJote dei da~
zi doganali; a quella data, e ciDè con un an~
TlO e mezzo di an ti CÌ!po nei riguardi della
data prevista dal trattato di Roma, si rea~
lizzerà nel Mercato comune la libera circo~
lazione di tutti i prodotti industriali e agri~
oOlli. Un preciso calendario prevede le sin~
gole scadenze per :l'oI1ganizzazilOne in co~
mune del mercato e del prezzo unico dei
prodotti dei singoli comparti. Terzo: defi~
nizilOne dei massimali delle spese della se~
zione orientamento del FEOGA. Quarto:
l,e entrate del FEOGA a partire dal 1o lu~
glio 1967. Il finanziamento di qUJesto fondo
a quella data avverrà in due modi: una
parte, oorrispDndente a,I,I'incirca alla metà
del bilancio della sezione garanzia, risulte.
rà dai versamenti al 90 per cento dei ipro~
fitti relativi ai prelievi percepiti dagli Stati
membri sull'importazione dei prodotti agri~
coli provenienti dai Paesi terzi; un',altra par~
te sarà costituita da contributi diretti dei
singOlli Stati. Il finanziamento, cioè, è im~
postato in modo tale che i IPaesi deM'area
del MEC che più saranno tributari nei CDn~ I

frOlnti dei Paesi terzi più dovranno conCDr~
rere alle spese di finanziamento del fondo.
Quinto: in attesa della realizzazione del

nuovo funziDnamenvo del FEOGA, un l1e~
gime transitorio ha regolato e regolerà Je
due campagne agricole 1965~66 e 1966~67.

Volevo ricDrdare br,evement,e questi ele-
menti e questi prolblemi per esprimere una
opinione sui traguardi particDlari che que--
sto piano ~ il secondo piano verde ~ si
prefigge, tenuto conto deIle scadenze e del~
le respDnsabilità che oonseguono agli im~
pegni MEC, ma <per dire altresì che per noi,
Gruppo della Democrazia cristiana e per
noi della maggioranza governativa, questa
esigenza peculiare non rilfiuta la considera~
zione di fDndo rÌ\lIolta all'urgenza deLle so-
luzioni di carattere socia/Ie e di eIevazione
sociale e cultura,le dell'uomo agricoltore, sul~
le quali indubbiamente si impernia l'attività
imprenditoriale della nuova agricoltura ita~
liana. Per noi una politica agraria democra-
tica deve essere in grado di favorire J'evolu~
zione ed il miglioramento dei rapporti socia~
li nell'ambito dell'impresa ag~icola, deve es~
sere in grado di favorire l'inserimento dei
produttori nel campo ddla politica econo~
mica generale della zonaa cui essi apparten~
gDno e nei centri decisionali a livdlo di pro-
grammazione e di intervento pubblico in
agricol1Jura. Questa poEtica ci impegna a sal-
vaguardare la priorità dell'impresa agraria
sulla proprietà fondiaria, deH'azienda coope~
rativa su quelila singola, dell'impresa fa~
miliare su quella capitalistica, della libera
iniziativa e associazione di base tra i prro~
duttori su quella imposta daB"a/Ito con in-
tendimenti dkigistid.

Ob1ettivi e strumenti dell'intervento pub~
blico Thei i]Jroblemi delrla nostra agricoltura
sono ancora e partiiOolarmente, quindi, il
riordino fondiario e l'ampliamento delle
aziende, l'assistenza tecnica, :l'istruzione
professional,e dei giovani, l'aggiornamento
dei criteri di concessione del credito agra,
rio, la stabilizzazione dei mer1cati agricoli
e i rparticolari problemi deHa montagna e
deHa oollÌ!na appenninica.

,Per quanto riguarda l'aggiornamento dei

criteri di concessione del credito agrario,
dobbiamo riconoSlcere che il progl1esso tec-
nol'Olgico è causa di una p,rOlgressiva mino~
re importanza della terra oome fattore di
produzione. Essa però, a causa della vigen-
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te legislazione sul credito agrario, cQondi~
ziQona Ila possibilità di aumentare, attravler~
so H credito, la dispQonibilità degli altri fat~
tori.

Per ciò che attiene !poi alla stabilizzazione
dei mef1cati agricoli, nQoi possiamo ritenere
adeguata Ja pQortata del titoLo secondQo di
questo disegno di legge H quale prevede in~
te eventi per la stalbihzzazione dei prezzi e
l'organizzazione dei mercati agrìcoili; però
è necessariQo, a nostro avviso, adeguare Le
norme llegislative relatilve rulla coorperazi'O~
ne in modo che sia favorito l'esercizio da
rparte dell'entità oOOlperativa di un potere
normativo sulla pI1oduzione e sulla commer~
ciaHzzazione dei prodotti del suolo.

Un rpI'oblema, !poi, di grandissima porta
ta, di.rd preliminare aJl'ammodernamento
della nostra oI1ganiz:zJazione agraria, è quell'O
della sperimentazione agraria. ,Io ooncor~
do con ill relatore quando auspica che, nel~
fapphcazione della delega al Governo p're~

vÌ'3ta dall'arti,colo 3 di questo disegno di
,Legge per attuare un nuovo e ad~guato or~

dinamento della sperimentazione agraria,
siano tenute rpresenti le conclusioni di una
Commissione di esperti a suo tempo inse~
diata dalll'allora Mini'stro dell'agricoltura
onorevole Ferrari~Aggradi. Ad avviso di que~
sta (ommissione, ad avviso del Gruppo
della Democrazia cristiana e ad avviso, ov~
viamente, di chi !Vi !parla, le linee direttive
del risanamento del settOI1e sono basate sui
segumti punti: 1) oQoQordinamento della ri~
cerca sul piano nazionale mediante la coo-
stituzione di un Comitato naziQonale della
siperimentazione agraria, affiancato sul pia~
no esecutivo da una direzione generale
della sperimentaziQone agraria. Coordina~
mento sul piano regiona,le attraverso centri
regionali costituiti da comitati incaricati
di discutere i rp:mblemi e proporre i temi
di indagine che interessano una data regio~
ne .o gruppi di regioni; 2) ristrutturazione
dell'attuale rete di istituti slperimentaH, tra~
sformando alcune delle staziQoni esis1Jenti e
coordinando le ahre in istituti nazionali
per ricerche di fondo e istituti nazionali
per ricerche settoriali. Costituzione dei
consigli scientifici degli istituti, sotto la
presidenza dei direttori e con l'intervento
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dei rappresentanti dei direttori di sezione
e dei ricercatori rper il ooordinamento in~
temo dell'attività sdentÌJfica degili istituti
stEssi; 3) aumento del personale per le
strutture già esistenti nelle quali operano
a11ivamente poco più di 140 srperimentato~
ri; 4) unificazione degli ordinamenti giu~
ridici degli istituti, oggi molto difformi,
daI1do a tutti un'unica personalità giuridica
di diritto !pubblioo e grado univ1ersitario,
mediante riordinamento, modifica o fusio..
ne con conseguente devoluzione dei patri~
mani degli istituti esistenti. Unificazione
deLla compoSlÌzione dei consigli d'rummini~
strazione sotto la presidenza dei direttori
di istituto e con la rappresenté\!nza dei Ti~
oer,catOiri; 5) costituzione di un istituto su~
p~dore di ricerche agronomiche con COim~
piti di ricerca fondamentale e di formazio~
ne dei quadri di ricerca torri specializzati da
immettere gradualmente nel settore della
sperimentaziane.

Accennavo poc'anzi ai iproblemi della OO[~
lina e della montagna. Sono problemi tor~
mentosi che aJggravano le già difficili situa~
zioni di O'peratività detltla nostra algriooltum.
Il relatore stesso dice che alle zone aPipen-
ninkhe cOlme a queHe delpresse in genere an~
dI'ebbe riservata maggiore attenzione. La
relazione governativa dioe tra l'altI1o que~
sto. «Nelle oolline oentro~meddionali si
dovrà soprattutto aperare per ampliare le

I maglie poderali e rper svil1uppare la mecca~
nizzazi.one, sì da avere ralpporti molto d~
dotti fra unità di lavoro e superficie coilti~
vata ».

In relazione a queste premesse e a questi
ricOinos.cimenti anche ufficiali da !parte go~
vernativa, ad avviso di chi parla è da rite~
nersi fondata la rpossibiilità di far seguire
all'artioola 12, che prevede prestiti a taslso
agevolat'O per il fondo di sviluppo della
meccrunizlzazione agricola, un artioOllo 12~bis
che preveda un contributo in conto céllpitale
almeno rper \la meccaniz,zazione minore e
solo per le irnrprese familiari. Il I1etlatare è
d'accordo per questa soluzione; gradirei che
il Governo acoogliesse questa richiesta e si
esprimesse in modo non equivocabik Ugual~
mente e /per analogia riguardo a ciò che è
contenuto nell'articolo 16, che prevede con~
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tributi e mutui 'per il m~glioramenta deli1e
struttUI1e aziendali, iO' riteDiga che si possa
e si debba sostenere un articalla 16~bis oan
il quale si prevedanO' piani per r alpipravvi~
gionamenta idropatatbile e !per la sistemazio~
ne della viabilità minore nell'interesse del~
le :popolazioni rurali da realizzare con i,l
contributo della Stato.

Anche i prabJemi della montaJgna muavo~
nlO la nastra preoccllipaziane.

Eravamo, noi della m3lggiora:n:za, inclini
a presentare degli emendamenti, dai quali
ci siamo astenuti Iperchè il Governo si è im~
pegnata a presentare un disegno di legge
arganico per i problemi della mantagna. È
certo che, per quanto attiene alla sastanza
dell'articol10 17 che prevede contributi per
la costituziane di aziende silva.,pastO'r3lli, si
ìpotrebbe osservare per incidenza che è ve~
ra che per i territori mantani cantinua ad
alperare fino al 1967 la legge n. 991, p:[1Oro~
gata dalla leg,ge n. 1360 del 1962. Però la
portata ddl'articalo 17 costituisce un re~
gresso rispetto al piano verde n. 1, in quan-
to nè Ja ~egge n. 991 nè la lejgge n. 1360 TÌ~
conosoomo agili interventi a favore dei ter~
ritori mantani per le apere a serviziO' di rpiù
aziende le m3lggiori aliquate previste ap~
punta dal piana verde n. 1.

Anche per l'artÌicala 23 c'era da richiede~
re un'estensione ai bacini montani degli in~
terventi a favore dei camprensori di bani~
fica montana e la rpravvÌ<sta di acque anche
a scapa irriguo. Le rrssicuraziani del Ga-
Vierna, mentre s'Ona da nOli accolte, serwano
a ralpipresentare ancara l'urgenza di questi
prabl:emi.

netta ciò per quanta attiene ad alcuni
aspetti particolari del presente disegna di
legge, vorrei afhontare ill seconda tema,
sUlI quale l' apposizione di estrema sinistra
ha realizzato le Ipunte massioce del suo oan~
trasta: il tema dell' efficienza delle aziende
e della produttività del settare. Mi riferisca
innanzi tutto a quanta dichiararana a suo
tempO' i ralppresentanti della CGIL in senO'
al CNEL in merito aJ1l'aiplprassimarsi deli1a
discussiane di questo disegno di Jegge. In
una pubblicazione che la CGIL ha pubbli~
cata ad hoc, a pagina 11, si legge t'ra l'al~
tro:« La liquidazione delil'arretvatezza del

settare aJgricola appare come condizione
necessaria, non soltanto per il ra:ggiungi~
mento deMe fimalità del piano Pieraocini,
ma anche per impedire che l'esodO' caatico
dalle campagne possa campI10mettere l'obiet~
tivo del pieno impegno e che una insuffi.cien~
te afferta di prodotti 3Igricali in rapporta
alla damanda, squililbrando Ja bilancia dei
pagamenti, possa minare la stabilità della
lira. In questa luce va visto il giudizio crL
tiea espresso recentemente dalla CGIL sul
pravvedimenta prapasta dal Mini'stra del
l'agriooltura che, dfiutando ogni intervento
rinnovatare suMe st'rutture fondiarie agra~
ri~ e di mercata e ispirandosi unilateral~
mente a quella "filosafia dell'effioienza"
che predioa b sapravvivenza dei più forti
e la Jiquidaziane dei debali, dschia di di~
ventare una nuova caspicua "beneficiata"
per agrari ed industriali e di accrescere,
anzichè superare, gli squilibri del settare e
deIl'intera econamia nazionale ».

Ad avvisa di chi pa:rla questa dichiara~
!lione indubbiamente ha una premessa lVa~
lida; arriva però a delle oanclusiani che sa~
no tutt'altr;a che conseguenti, anche per~
chè nO'n sarà ozioso ricardar;e quella plJ:'O~
fonda rivaluzione che è intervenuta in que~
sti u:ltimissimi anni nella nastra agrico[tu~
ra. Dalla posizione preminente de[la terra
come fattore Hmitante si è passati, con una
rapidità che ha scancertato anche i più pre~
parati, a vedere nell'uoma il fattore limi~
tante e decisiva, per cui l'attenzione si spo-
sta armai quasi esclusivamente sull'esigen-
za di dal'e il massimo rendimenta al [avorIO.

Quali sono state ~ possiamO' premettere
una prima osservazione ~ le direttive di
sviluppa dei Paesi europei che prima di
noi hanno raglgiunto quel nUOVa tipO' di
equilibrio demografico ed econamica versa
cui nai tendiama? Sona state sostanzial-
mente due, queste direttive: la prima è sta~
ta quella di puntare al massimo sforzo tec~
nolog1ca per aumentare la produttività in
tutti i settari; la seconda è stata quella di
trasferire il massima di unità [avarative
dai settari a minore !produttività ai settari
a ma!ggiare praduttività. Ma quando cesse~
rà per noi questa ondata di trasferimenti?
È in questo senso che questa disegna di leg~
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ge, e tutte le provvidenze che dguardano i
problemi del settore agricolo, si rial,lacciano
al tema generale della programmazione.
Saranno i contenuti generali del piano pro.
grammatko quinquennale che dovranno
esprimere delle risposte coordinate a que~
sto e ad altri interrogativi che io per bre~
vità non voglio sollevare. ,Però sarà anche
qui l'espedenza degli altri ~ e soprattutto
di quelli che ci hanno preceduto nel cam~
mino di questa ricerca di nuovo equili~
brio ~ che rpotrà aiutar ci a dare una ri~
sposta suffragata dai fatti e non dalle dia~
gnosi affrettate o dai dogmi calati astrat~
tamente sulla realtà.

Se consideriamo lasurperfide produttiva
divisa per il numero degli addetti all'agri~
cOlItura troviamo, sul,la base delle statistiche
OECE semplificate in relazione al ooncetto
dell' ettaro tipo con equiparazione delle va~
rie destinazioni, che in Inghiilterra ogni ad~
detto ha a disposizione 12 ettari e mezzo di
teJ1reno, in Francia 9, in Danimarca 8, in
Germania 5,7, in Olanda 3,9 e in Italia 3,2.
Cioè 1'agricoltore inglese ha a dislposi'zione
una superficie che è quattro volte quella

dd1' agricoltore italiano,
Ma vediamo un altno tipo di riferimen-

to: la produzione per ettaro. Per quanto
attiene alla produzione per ettaro la posi.
zione italiana è meno J,ontana dai traguar~
4i di a,ltre agricolture europee. In Olanda
e in Belgio la produzione lorda vendibile
per ettaro assomma a circa 300 mila lire; in
Germania a 180 milIa liDe; in Italia 150 milIa
lire; 140 mila lire in Danimarca; 110 mila
lire in Inghilterra, 100 mila Hre in Francia.
Quindi chiare indicazioni sulle vie da per~
correre, se crediamo anche all'esperienza
degli altri, per migliorare ,la nostra posi~
zione sono: 1) aumento della produzione
per ettaro (eccollo qui, il problema dell'inc

vestiment'O pubblico e del concorso rpublbli~
co ad aiutare il'azienda privata a raggiun~
gere ritmi di ipI1Oduzione Isul piano oomp'e~
titivo); 2) diminuzione degli addetti (ed eoco
l'agganciamento di quest'o piano, di questa
legge alI tema generale della progmmmazio.
ne che deve :prevedere la coillocazione della
mano d'opera esuberante, che continuerà
ancora a lasciare Ja terra, non perchè sia

21 GIUGNO 1966

cacciata da una volontà di persecuzione di
categorie o di uomini, bensì perchè c'è una
legge che noi abbiamo visto applicata recen~
temente, negli anni scorsi, che in parte si
è attenuata in questi ultimi tempi, ma che
fatalmente troverà una via di uscita al prn-
blema attraverso questa soluzione).

Quindi noi, nonostante i limiti di questo
disegno di Ilegge, confermiamo anoora la
validità di tre obiettivi pmgrammatici che
stanno dinanzi a noi e che noi dovremo COIll~
seguire con questa legge e con altre Jeggi,
alcune già approvate e in !parte ancora
inerti ed altre che dovranno essere esami~
nate e approvate dal 'Parlamento. I tre obiet~
tivi sono ancora, per noi, quello di elevane
il oompenso !per unità lavorativa, quello di
aumentare il prodotto lordo vendibile in
quantità e vallore, quello di ddurre o con~
tenere i costi di produzione. Questi tre obi'et~
tivi rendono giustizia dell'incaJpacità, deL
i1'impossibilità materiale che ad essi si ot~
temperi nell'arco di 4 o 5 anni, quando
per reahzzarli è impegnata una realtà ben
più vasta, so!prattutto nel tempo, e una di~
spOInilbilità ancora più sensibile di tutta
1'opinione pubblica ed anche del Parlamen~
to a riguardo di questo problema.

Non per amore di polemica, ma soltanto
per soendere, attraverso un raffl1onto più di.
retto, ad una ulteriore precisazione, vorrei
fare riferimento ad alcuni brani della re~
laZJione del senatore rolombi, del Gruppo
comunista.

A pagina 4 della relazione si legge: «iLe
leggi agrarie del centro~sinistra anzichè fa~
vorire il passaggio della terra al mezzadro
che la lavora, come affermava la mag.gio~
ranza, offrono ai proprietari concedenti gli
strumenti !pIer cacciare il mezzladro daJ rpo~
dere ».

A me pare di leggere pnoprio nella stessa
relazione delle paDole che :non suonano con~
cordanti con queste. A pagina 9 infatti è
detto: « Noi ~ cioè i comunisti ~ pm~
ponemo una serie di misure tendenti ad
aiIlargare le maglie rpoderali del contadino
lavoratore, allargamento che può essere ot~
tenuto con 110 soorporo deUe grandi pro~
Ipdetà terdere non trasformate, r,endendo
operatllte la lelgge sui mutui quarantennali
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all'l per cento e il diritto di (pI1elazione per
i mezzadri, i coloni, i compartedpalIlti, gli
affittuari coltivatori; favorendo l'acquisto di
terra da parte di piccoli propI1ietari desi~
deTosi di arrotondare [a loro azienda ».

Per i oomunisti è valida la portata di que-
sto obiettivo, che è consacrato da un !pre-
ciso dispositivo di legge, mentre invece noi,
per J'esperiene:a che abbiamo del !pI1oblema
delle zone mezzadrili, ipossiamo sollevare il
dubbio cinca la reale fondatez:za di questa
dichiarata disponibilità, da parte dei comu-
nisti, verso il passaggio della ipI10prietà del-
la terra dal concedente al conduttore, dal
proipdet'adlO al mezzadro. A noi pare in-
fatti, per quell'esperienza, di !poter riLevare
che se ancora 'Oggi la legge dei mutui qua-
rantennali non si è messa in movimento
accentuato, ciò è dovuto proprio al1e rema-
re precise che !Vengono esercitate nei con-
fronti dei mezzadri, peI1chè il problema
dell riscatto della terra possa essere rin-
viato o addirittura eliminato nel tempo.

C O M P A G N O N I. I ooncedenti non
c'entrano?

T I BER I. C'entrano e ci sono preci-
se leggi, senatore CompagnO'ni, sia quella
dei mutui quarantennali sia quella deg1li
enti di sviluppo, e stia tranquilllO che quel~
le leggi prevedono partitamente una solu-
zione adeguata a questo problema. (Inter-
ruzioni dall'estrema sinistra). Bisogna af-
frontarlo decisamente peI1chè siamo con-
vinti che proprio in questa via c'è iUno dei
modi. per risolvere uno dei nodi più im~
portanti che impedisoono l'evoluzione del~
l'agriooltura in tante zone ancO'ra anetra-
te del Paese.

c O M P A G N O N I. Ma quale potere
ha il Icontadino?

T I BER I. Ha il potere che voi gli at~
tribuite attraveTSO il riferimentO' al conoet-
to deLla prelazione, di cui fate cenno nel
brano che ho testè letto.

C O M P A G N O N I. Sola nel caso di
vendita.

T I BER I. C'è il potere che viene
esercitato dagli enti di sviluppo per l'acqui-
sto di aziende che potranno essere e saran-
no date. (InterruziO'ne del senatO're CO'mpa-
gnO'ni). Questi sono obiettivi precisi sui qua-
li Iper ora voi affannosamente iCercate di fer-
marvi, ma che concretamente rappresente-
ranno senz'altro una via di uscita al pro-
iblema,(Interruzione del senatO're CO'mpa-
gnoni). Mi lasci continuare, mi lasci dire
peI1chè ho da riferire ancora altre cosle a ri-
guaI1do di questo (problema.

Si dice ancora nena stessa relazione: {{ Il
passaggio alla conduzione in ecolllomia com-
porta quasi sempre un disimpegno prO'dut-
tivo: la smobilita:zione deLla stalla, r estir-
paz,ione del vigneto, l'estensione della coil-
tura del grano, la rinunzia ai nOI1ma1:ila-
vori di diserbamento. di potatura, ecce-
tera ». Ma non abbiamo riconosciuto tante
volte, senatore Compagnoni, che la promi-
scuità della pmduzione tipica della mez-
zadria, che era resa possibile da un eoces-
so di mano d'opera, è stata una delle con~
diziani pI1eclusive alilo svilUlPPo e alla Slpe-
cializzazione della nostra produzione nelle
terre mezza:drili? È questo un altI10 aspet-
to. Non si può dire che ill passaggio alla
conduzione in econO'mia di per sè e slOlo
per sè rappresenti un decadimento. Siamo
d'alccordo che la sOlluzione primaria è ra(p-
presentata dalla assunzione di precise re-
slponsaibilità ndla proprietà da parte di chi
vuole lavorare la terra, ma ci slOno anche
delle situazioni in cui i proprietari, anche
se scarsi, sono in grado di affrontare que~
sto problema. Non è detto che attraveI'SO
questo tipo di conduzione [l problema qua-
litativo e quantitativo delila !produzione va-
da a catafalscio.

C'è ancO'ra un altno punto dove si dice:
({ La 1fùlosoha dell'efficienza aziendale cap<ita-
listLca teorizza ['ineluttabile scomparsa del-
l'azienda contadina, condannata perchè in-
capace di ammodernarsi e di raggiungere
[e condizioni della produttività. Le sue col-
pe carp,itali sarebbero lIe dimensioni insuf-
ficienti e la mancanza di cajpacità impren-
ditoriali». Ho risposto anticipatamente a
questa osservazione premettendo le oonsi~
derazioni adeguate e rispetto ai oontenuti
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di questo disegno di legge e rispetto agli
intendimenti che vengono e daLla realtà co.
me norma esemplificativa e daLle norme co.
me vaLore definitivo.

Ultimo punto, nel quale è facile iplOter
vedere come la preoccupazione demagogi~
ca tante vOllte tolga luce anche ad una in-
telligenza come quella del senatore Colombi,
è questo: «Il solo risultato che può van-
tare iJ piano veDde n. 1 è l',esodo forzato e
inoontroUato di ciI1ca tre milioni di unità
lavorative e l'aumento delle terre ~asciate
incOllte e mal ooltivate ». Se si deve attri-
buive al piano verde n. 1 un effetto di que"
sto genere (interruzione del senatore Com-
pagnoni), significa veramente che voi state
fuori della realtà, perchè !DiOnattraverso il
piano verde ma attraverso una seI1ie di
coincidenze economiche si è determinato
negli ultimi anni questlO p:mblema che non
è assolutamente imputabile al piano verde
n. 1, che semmai /può essere stato, come è
stato, elemento di freno verso una soluzio"
ne in discriminata dell'esodo.

Ho voluto ricovdave queste cosle, onore.
voli oO/l1eghi, per sottolineaI1e i gravi pro-
blemi della situazione generale dell'agri coI.
tura del Paese, dei quali ci rendiamo esat-
tamente conto; problemi che impegnano
tante energie, che impegnano la srpesa pub"
bUca, che impegnano la vOllontà altr,e che
degli operatori anche del Panlamento e del
Governo. Ma dobbiamo conoscere le basi
di partenza, le condizioni di fatto, la realtà
concreta per poter SCOI1gere le /\Ti,ed'uscita
e per poter anche considerare ~li sforzi che
sono stati fatti.

Onore~ole Presidente, onorevoli ooHeghi,
io concordo con chi ha affermato che l'agri-
coltura italiana è, fra quelle dei Paesi eu"
rO/pei, una dellle /più « costruite» e cioè del-
l,e più castase. Non sono favoI1eviOli le ca-
ratteristiche oroidI1ografiche; non lo sono
i terreni per la loro natura, raramente
sciolti e leggeI'i, più spesso tali da raddop-
piare lo sforza della laVioraziane, mentI'e
rendono assai complicata Ja sistemazione
idrologica superficiale; non lo SlOlliOle pre-
dpitazioni per la nota insufficienza e di.
stdbuzione nell'anno; non Lo sono spesso le
caratteristiche ecologiche in generalle quan-

do per il, grado di umidità atmosferica,
quando per d'eccesso di estremi, dal gellO
invernale aUe inSiolazioni estive. Da questi
fattori obiettivi l'agricoli tura «costruita »,
é\iiplpunto nel senSlo che, per !'impianto co-
me /per l'esercizio, maggiore deve essere
l'intervento dell'uomo e l'onere r'elativo per
correggere e neutralizzare fatti e condizio-
ni naturali. Si aggiungano le condizioni, che
potI'emmo definire saggettive, che riguar-
dano i tipi di conduzione, la distribuzione
della ipI1Oprietà, Ja gravissima situazione de-
terminata dalla polveriz,zazione e dalla
frammentazione fondiaria, per concludere
con un quadro di diffiooltà delle quali dob-
biamo tenere conto.

È in relazione a questa situaziane, ano.
revoli colLeghi, che bisogna evitare di su-
scitare attese e SlperanZle che poi non potmb.
beI10 essere mantenute, come giustamente
dice ilSlenatare Bolettieri, ma non sleoondo
l'inteI1pretazione del senatore COllombi, il
quale vonebibe rioonoscere in questo una
ammissione da parte nostra di totale in-
sufficienza e di totale inoapacità a: risolvere
questi problemi, quando invece, attraverso
questo disegno di legge, noi questa volontà
e questa capacità vogliamo confermare.
(Applausi dal centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iSlcritto a par-
lare il senatoDe Petrane. Ne ha faooltà.

P E T R O N E. Signor Pres.rdente, ono-
revoili coLleghi, ci troviamo di fmnte ad un
pI1ovvedimento che vorrebbe avere l'ambi-
zione di risolvere il problema delil'agricol-
tura del nostro Paese. Ho letto attentamente
la relazione del senatore Bolettieri e gli
devo dare atto che ha avuto un certo co-
mggio nel dkhiarare apertamente che at-
traverso questa legge mOIIti problemi ri-
marranno insoluti.

Tenendosi a Roma una conferenza inter-
nazionale, che ha !per tema la riforma agra-
ria nel mondo, l'Italia si è presentata, per
ammissione del ministro Restivo, oome una
Nazione all'avanguardia. una Nazione in cui
la riforma agraria ha già fatto grandi passi,
vantandosi dei risultati che sono stati ot-
tenuti.
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Onorevoli colleghi, non c'è dubbio che Sicussioa:1e, fu mossa La seguente critica di
quel ipoco di riforma agraria che si è realiz- fondO': con la legge di rprofOlga della Cassa
zata in Italia rappresenta un fatto enar~ per il Mezzogiorno si vogliono concentrare
memente ipositivo anche se è stata fatta gli interventi nellle aree cosiddette di svi-
malIe, anche se gli inte1Wenti in tale dire- luppo globaLe, nelle zone chiamate ,poli di
zione non sana stati quelli che potevanO' e sviluppO' ecanomica, che, iper essere state at-
davevano essere. Del resto la st,essa Commis~ tuate da un quinquennio, hanno già dato
sione di agrioolltura del Senato, nel com- risultati disastJ:ìOsi, fallimentari, aggravan-
piere lo SCDrsO anno un giLa attraverso le do gli squilibri esistenti£ra nDrd e sud e
zane di rifDrma, ebbe a CDnstatare canere- creando nUDvi squilibri nel:l'interno delile
tamente che laddove la rifiorma ha oiperato stesse regioni meridionali. La risposta a
si è verificato un salto qualitativo, un netto questa nostra critica fu la seguente: avete
migHoramento, e laddove invece la riforma ragione, però la ipI1oroga ddla Cassa per il
non ha IOIperato Ie cose sono rimaste come Mezzogiorno nDn è l'unico strumento per
prima. risolveDe il problema meridionale; verrà

Ebbene, se la via ddla riforma agrada poi il piano verde n. 2, verranno altre prov~
è una via obbligata per i miglioramenti videnze e vi accorgerete che il Governo non
della nostra agriooltura, ill primo rilievo, intende seguire la linea dell'abbandono di
che viene dato di fare in ordine a questo vaste zone del nostro territorio e che la
disegno di legge è che in esso nOln si fa più concentrazione prevista dalla Cassa sarà su~
cenno alcuno al criterio della riforma agra- perata perchè al resto provvederà appunto
ria, non si iparla più di riforma a1graria ge- il piano verde n. 2.
nerale. Sembra quindi che quanto è stato Ebbene, ora siamo arvivati al piano verde
fatto nell nDstro Paese venga considerato n. 2. Date le ipremesse, date le auterevoli di-
come il massimo possibile çhe si è potuto chiarazioni fatte dal Governo e da espo.
ottenere, mentre gli indirizzi di questa leg- nenti d>eilla maggioranza, pensavamo che
ge marciano Vlerso altre direzioni. attraversa questa legge san~bbe stato pos-

Quando ci oceUlpamma l'anno scorso, più sibile affI10ntare Ila Isoluzione del proble-
D meno di questi tempi, ddla legge di pro. ma a livello di tuttO' il territorio nazionale
raga della Cassa per il Mez:zogiDPllIO, ci fu e soprattutto a livellO' del:l'interlo territDrio'
un dibattito approfandito, vasto, notevole, meridionale. Senonchè lo stessa rellatore di
pI101ungato, e da parte nostra si disse cri- maggioranza, pur riconoscendo che ciò che
ticamente che con quel tipo di intervento ho affermato è esattlO, fa una distinzione.
straDrdinario non era possibile risolrvere il

: Egli ribadisce anzitutto che anche con la
problema meridiDnale. Del resto lo stesso llegge al nostro esame si ritDrna alI concet-
ministro Pastore, nel 1960, rioonaibbe che tO' della concentrazione, però dice che que-
per risolVlere il rproblema merridionalle non sta concentrazione non sarà limitata slOl.
erano, sufficienti gli interventi straordinari, tanto alle zone già iP,rogredite, ma verrà
nè la politica degli incentivi, ma accorreva estesa anche a quelle che sono potenzial-
un nuovo tipo di sviluppO' economico nel mente 'suscettibili di sviluppo. Per quanto
nostI1O Paese. riguarda invece ÌIl prabl,ema della monta-

In occasione della dilscussione di quella gna e della coLlLna, riconosce che si tratta
legge anche da rparte della mruggioranza, di un problema importante, di un proble-
slpecie da parte democristiana, furano pro- ma vitaLe per il nDstroPaese, ma afferma
nunziati discorsi critici sui risUiltati ottenu- che con questa legge non potrà essere ri-
ti. Lo stesso ministro Pastore più vOllte ha salto. 8gli rimanda il tutto ad una nuova
dovutoricDnoscere che, attraverso 14 anni auspicabiile legge, per la quale sin da ora
di vita della Cassa, con il sistema degli in- si impegna a lattare in futuro, legge che
terventi straordinari, i ri'sultati che si va. dovrebbe pI10Vlviedere appuntO' agli inter-
levano raggiUlThger'e non SDno stati raggi un- venti in direzione della montagna e della
ti. Da parte nostra, nel carso di quella di. oollina.
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A questo punto vorrei fare un rHievo, O'no~
revoli colleghi. Come è possib1le col piano
verde n. 2 risolvere 11 probLema de11'agri~
coltura del nO'strO' Paese, escludendo oom~
pletamente da questO' tijpo di interventO' la
mQintagna e la collima? I dati sono quelli che
sonO': l'Italia è una nazione decisamente
cO'llinaI1ee mO'ntana. n 41,64 per cento del
tel'ritO'riO' agrario è situato in Clol:lina, il
35,24 per cento è situato in mO'ntagna: fra
collina e montagna ablbiamo il 76,88 per
centO' del territO'ria nazionaJle. Se dobbiamo
limitare !'intervento alle iZOne non di col~
lina e non di montagna, cioè ad alppena IiI
23,12 per cento del territO'rio nazionale, pas.
siamo facilmente prevedere che con questa
legge non si potrà risolvere ~l problema del-
l'agricoltura itailiana. Nè si può dire che
in montagna e in colIma nan si coltiva nul.
la. Io sano in pO'sslesso di un dato che è ve-
ramente impressiQinante: su 6 milioni e
500 mila ettari di terreno coltivato a ce..
l'ealli, ben 4 milioni e 200 mila ettari sono
ubicati in zO'ne di caHina e di montagna.
Quindi, la maggioranza dei territori colti.
vati a oerealli si trova 1n cO'Llina e in man.
tagna. Inoltre b quasi tO'talità del prodat-
to vinkolo si ottiern.e in zone di collina
(1'85-90 /per cento), mentre ndla stessa rela-
zione leggiamo ,che gli interventi del piano
v'erde n. 2 in direziane delil'olivicolltura e
della vitkoltura saranno più limitati a cau.
sa delle priorità O'delile scelte fatte. Che co-
sa si £a allara?

Io appartengO' a una regÌJone meridiana.
le, una regione che nel passato è stata, vor~
l'ei diI1e, al centro della questione meridio-
il1IaJle.Giustino Fortunato l'ha definita con
ragione il nodo storico della questiane me-
ridionale. Una regiO'ne che ha fatto parla-
re di sè in tempi andati, soprattuttO' neglli
ann,i 1949-50, quando, attraversO' la lotta
dei çontadini e dei braccianti lucani, De
Gasperi fu cO'st,retto a ¥enire a PO'tenza e
nel Matemila per dare il via a quel poco
di riforma agraria che ha data i risultati
che ha dato. Una regione che ha 998.000
,ettari di terra e che daJl IS'81 a:l 1961 ha da.

tO' 450.000 emigI'ati su una popolaziO'ne che
si aggira intO'rno ai 650.000 abitanti. Noi
abbiamo sempre avuto Ja piaga dell'emigra.

ziO'ne. È una rregione che ha fatto parlare
di sè all'iniziO' del seoolo, qUaaJ!do Clostrinse
l"allO'ra Presidente del ColtlsigliJo, ZanardeL
li, a venire ,in Basilicata e ad attraversarla su
carri trai'lllati da buO'i. Nel porgergli il sa-
'Iuta, il sindaoo di Molherno gili disse: «Si~
gnO'r Presidente, la saluto a nome degli
8.000 abitanti di questo paese, di cui 5.000
emigrati e 3.000 che attendO'no di emigrare ».
Anche allora Zanardelli pensò di risolvere
:ill pI10blema della nostra regiane, e qUÌindi
il ipI10blema meridiQinale, attraverso inter.
venti straO'rdinari. Ci dette una legge srpe-
ciale, la pl'ima legge spedale per l'Italia
meridiQinale: la legge Zanardelli. Fu eret-
to un monumentO' a quel Presidente dei!.
Consiglio e sotto vi si scrisse: «Venne, vi.
de, iplrovvide ». Ma ailcuni anni fa si festeg~
giò il cinquantenario e una mano ilgnota
vi aggiunse le parole «ma nQin », per oui
appal'Ve la scritta: «Venne, vide, ma nO'n
provvide» .

La legge slpeciale non ha risolto i proble-
mi della regione lucana. Negli anni dal 1951
al 1961 si sono avuti 112.000 emigrati, vale
a dire il 25 per cento deIl'emigrazione di
tutto il slec01o. L'emigrazione è aumentata
nel 1962, 1963, W64 e 1965. Siamo arrivati
a 174.00,0 emigrati su Ulna popolazione di
650.000 abitanti. Come vive questa gente?
Certo, vi sono Je rimesse degli emigrati.
Abbiamo poi n.ooo pensionati della pre
videnza sociale, che stentanO' la vita con
quella miseria di pensiO'ne che l'ente assi~
stenzi'a:le fO'rnisoe loro. Nonostante Ja ma:s~
siocia emigrazione, abbiamO' ancora 28.000
disOlccupati, che vivano del sussidiO' di di~
soocupazione. Per quanto riguarda la pro-
v,incia di Potenza, cita un datO' implìessilO-
nante: la popolazione pensionata supera
di duemila unità la !popolaziO'ne attiva. Ci
troviamo di fronte ad una degradaziO'ne so~
ciale che si aggiunlge allo sfasciume geolo~
gico di cui parlava GiustinO' Fortunato.

Dei 998.000 ettari di tel'ra della regione,
il 71 per cenVo è situato in montagna, il 21
per cento in collina e soltanto 1'8 per cento
in pianura. I comuni montani rappresenta-
no la magg1ioranza. Anche qui abbiamo avu-
to un piano, pI1eparato dal famoso comita-
to CO'lomlbo e redatto da un esperto, il pro-
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fessor Manlio Rossi Doria. Sembra che ill
Mimistero dell'agricoltura si sia f'atto con~
segnare 300 copie di questo piano perchè
vorrebbe prenderllo a base ed a modello
per la sdluzione del pl10blema delvla mO[lta~
gna e della <collina ,in tutte le regioni. Eb~
bene, il professar Manlio Rossi Doria ha
fatto il suo studio e ha diviso la regione
in due rzone: zone di sviluppo e [wne scar~
samente suscettibili. NellIe zone di sviilup~
,po cO'sa troviamo? Appena ]1 20 per Oeil1to
dei comuni, appena il 32 per cento del ter~
ritorio, appeffla il 30 per cento della popo~
lazione.

Nelle zone scarsamente suscettibili di svi~
lappa troviamo invece il 79 per cento dei
comuni, il 67 per cento del territorio, il 69
per cento deMa popolaziO'ne.

Ora in vO'rrei porre una domanda. Quan~
do si spendono 900 miliardi di pubblico
denaro 'Per migliorare l,e oondizioni deL
,1'agricO'ltura del nostro Paese, ho il diritto
di sapere dal Gove:mO' che cosa 1ntende
fare per risolvere, nel camlPO dell'agricol~
tura, la situazione di una l1egione per la qua.
Je già in partenza ,si comincia a dichiarare
che non sarelbbero suscettib1H di sv:iJluppo
niente di meno che il 79 per cento dei co~
muni, il 67 per cento del territorio e il 69
per cento della popolazione.

Certo, n professO'r Manlio R.ossi Doria
non si è limitato a fare questa dirugnosi.
Bgli ha anche suggerito una sO'IThZione. Egli
ha detto che per queste ìZone non susoet~
tibirli di svillUlppo bisognerelbbe !procedere
rulla cl1eazione di un grande demaniO' fiore-
stale. Di ciò si è oocupata anche la stampa.
Ho qui sotto mano un articolo firmato dal
dottor D'Elia, vioesegretario della Camera
di commercio e già segretario del comitato
COllombo per la pl1ogrammaziO'ne. È un ar~
ticolo che si rpresefflta con un titolo che è
tutto un programma: « Una Regione di~
menticata ", il che ci richiama poi a certi
mhi e a certe false glorie che si el'eano
llE~li1anostra terra, perchè in realtà questa
effettivamente è una regiO'ne abbandonata.
E poi oontinua: « Un grande demanio sill~
vo~pastorale per risanare la montagna deL
la Lucania ».

Non voglio di'scutere il merito di questa
soluzione. Il IProfes,sor Manlio Rossi Doria

ha avuto questa idea prendendolla a pl1esti~
to da quella che fu !'idea di Francesco Sa~
veri o Nitti, rgmnde lucano, che vi peil1SÒ fin
dan'inizio del secolo. Non voglio discutere
se sia giusta o no; dico soltanto che per lo
meno ci troviamo di fronte a una scelta. Per
10 meno il professar Rossi Doria, di fronte
al prO'blema se abbandonare completamen-
te queste terre di montagna che rappresen-
tano lÌ due terzi di una regione che non vuoI
morire e ha iil diritto di non moril1e, fa una
soelta, che non è oerto quella deli1'abban~
dono.

Infatti per creare questo demanio sillvo~
pastorale di 400A50 mila ettari, cioè quasi il
50 per cento del territorio lucanO' ~ a pa~
rere del pmfessor Manlio Rossi Doria ~

bisognerebbe fare una poLitica di acquisti, e
rapidamente, nel giro cioè al massimo di un
decennio. E non basta fave gl,i acquisti, per
i quali egli prevede una spesa di 80 miliardi,
ma .bisogna fare degli interventi per poter
creare boslchi in senso model1no che pO'ssano
essere governati in una certa maniera, cu-
rati in una certa ma:niera; bisogna affl1on-
tare e preparare grandi pascOlli; ibisogna
marciare verso la creazione di 'aziende e in~
dustrie capaci di trasformare i prodotti di
queste aziende silvo-1Jastorali.

Per tutto questo a professar Manllio Ros~
si Doria prevede una spesa che nel corso di
dieci anni dovDebbe aggirarsi sui 100~110-
120 mi,liardi. Ora, io vorrei s'arpere dal Go~
verno in maniera precisa in occasione di
questa legge sul piano verde n. 2; vorrei
sapedo dal relator'e il quale è lucano ao~
me me, qui in questa sede, nel mO'mento in
cui a},la gente andiamo a dire che con il pia~
no verde risolveremo il problema della cam~
pagna, il problema dell'agricoltura, vormi
sapere, dicevo, Ila Lucania, questo nodo sto~
rico della questione meridionale, questa
terra che io porto come esempio di tutta
la montagna meridionale, cosa avrà da que~
sta legge, a livello della canina e della mon~
tagna?

Avrà il denaro? Non lo avrà? Vi saranno
altre soluzioni? Diteci qualcosa! Forse che
per risolve.r:e il pmblema lucano dovremo
fare ,la hattaglia del futuI1o, come sostiene
il senatore Bolettieri, impegnall1doci fin da
ora a combatterla e magari attencle1re, eo-
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me egli afferma, ({ quanda lo Stata sarà in
condizioni di avere più adeguate diSlpanibi-
:1ità »? Campa cavalla che l'erba cresce!

E la stessa senatare BOIlettieri, nella re--
laziane, avverte il pericala di ulteriari ri-
tardi. Manlia Rassi Doria ha dichiarata che
per l'ateI" sistemaTe la mantagna e la cal-
rrina lucana bisogna far /presta, prima che
sia trappa tardi, !peI1chè se cantinua il pra-
cessa di emigrazione in atta, nan avremo
a disposizione neppure la mana d'opera ne-
cessaria rper '}e apere che aecarre campiere
per trasfarmare la montagna.

B O L E T T I E R' I, relatore. Però' sola
qualche giarna fa, a Patenza, si è fatta una
mastra di bavini selezianati. Ciò signMìca
che 'nan stiama propria oan le mani in
mano.

p' E T R O N E. Parlerò anche di que-
sta. Anzi, siccame ia sta parlano a hraccia
e non ha un disciOrsa prefàbbricato, ringra-
zio til colileiga Balettieri di avermi ricardato
questa argamenta. E vero, si è fatta una
mostra, e vi do atto che in occasiane di
questa mastra si è !patuta constatare che
vi è stata anche un certa aumento dèl pa-
trimonia zaateonica. :È verissimo; ed I ho
sottamano, praprio qui, il giornale derrl'As-
sodaziane alleva tori della Lucania can i
discorsi fatti dal ipJ1esidente dell'As;ociazio-
ne e dal pnofessar Vignali. Bbbene, dal di-
SCiOrsofatto dal professar Vignoli appren-

'diamo che in Lucania in questi anni sono
stati acquistati ed impartati circa 5.000 ca-
pi bavini, SiOlDastate costruite 18.000 stalle
per una calpienza di 85.000 capi di bestiame
la consistenza' del /patrimnni~ bavino è pas~
sata da 60.000 a 80.000 carpi. Questa i,l bt
lancio. Però quanda andiama àlle cause,
leggenda il discarso fatto dal presidente
dd!' Associaziane allevatori, alpprendiama
che Ciò è davuto allo s£o,1'zocoraggiosa de-
gli allevatnri e si pal1la iddii-ittura di pio-
nieri che hanno avuto il oaraggio di opera-
re anche se in condizioni negative. Si de-
nunzia, 'anzi, che non era stata preparato
l'ambiente per accogliere i nuovi bovini, e
che nan erano state fatte le necessarie' tra-
sformazioni per pascoli sufficiemti. Ci tro-

viamo di f,ronte alla denuncia di oerti fatti
da rparte di questi dirigenti, che nOon sana
oomunisti.

Che cosa dice il presidente Santangela
quanda parla davanti al ministra Restiva
e al nastro ministra Colamba? Egli indica
una serie di opere da camrpier,e e poi ag-
giUil1jge: ({ Oooarre però che i tempi dell'ese-
cuzione ~ parla di tempi, mentre nai per
la mantagna e Ja caNina vagliamo rimanda-
I1e il tutta alla legge del futura ~ siana
brevi, perchè nell'attuale situazione una
sfarza praduttivo nan può a lungo canti~
nuare; perduranda le attuali difficoltà, la
mancanza di necessari interventi per le
madifi'che ambientali e di attrezzature che
si impongana, rende ancora ~a nostra pra-
duzione nan eampetitiva, per cui l'allinea-
menta al me1'cata impane ancora all'alle-
vatore la rinUlncia ,aMa sua giusta mercede».

:È un atta di accusa. Aumentiamo i carpi
di bestiame, ma nQln prepariamn l'ambien-
te, nan mettiamo l'alllevataDe in candizioni
di pater ricavare un reddita che possa in~
coraggiarLa per Il'avV'enire. Si parla di 010-
raggia, si parIa di nobili iniziative di que-
sti pionieri, ma quanda si tratta di interve-
nire rper impedire che il lara sfarzo venga
frustrata e che tutto finisca, allara nan si
sa promettere altro che una legge nel futu-
ra. Ecca i.lrpunto fandamenta:l'e. 110soniO sta-
to circa un mese fa a ScansaniO nel Meta-

,pantina ed ha visto che lì c'è una realltà
nuO\'a. Ha parlata degli emigrati; ebbene,
un data mi ha colpita' mentre la Lucania,
carne ha detta, ha data 174 mila emigrati,
dal Metapantina nan vi sana stati emigrati.
Che significa questo? Significa che can la
lotta fatta dai contad~ni materani nel 1949-
1950, che impasera la rifarma agraria di
cui aggi il ministra Restiva si vanta nei
cangressi internazianali, si è data una sa-
luziane giusta non soltanta per i cantadi-
ni, ma per l'intera camunità nazianale La
via è quella,è una realtà. . .

B O iL E T T I E R I , relatore. Potrebbe
essere il cantrario...

P E T R O N E. Non mi pave e lei, se-
natore Bolettieri, conasce l'eraisma ed il
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sacrificio fatto dai contadini, e sa quanti
anni di caroere sono stati lODo comminati
quando hanno combattuto per la riforma
algraria, sa che vi sono stati i morti di Mon~
tescaglioso, sa bene come attrav'erso la lot.
ta dei materani sia stato possibile difen~
dere il metano di Ferrandina, creando così
i presupposti per il sorgere di queUe indu~
strie che si stanno om lì ,realizzando.

B a L E T T I E R I, relatore. E voi
purtroppo le vedute in quel momento non
le avevate chiare...

P E T R a N E. Noi comuni,sti in quel
tempo lottavamo alla testa dei contadini
mentre voi eravate schi'erati con il ministro
Scelba, che invialva la polizia a com:batterli...

B a L E T T 'I E R I, relatore. C'erava~
ma pure noi (interruzioni dall' estrema sini~
stra); ma per giungere alIa conclusione che
si è avuta! (Interruzioni dall'estrema si~
nistra).

P E T R a N E. Vi è dunque un fatto
positivo. Se dicessimo che la riforma agra.
ria è un fatto Inegativo, sconfesseremmo la
nostra st'essa opera e le indicazioni date
dai contadini. È un fatto però che anche
nelle zone di riforma gli assegnatari sono
indebitati. Abbiamo fatto una legge con la
quale si dà la possibilità del riscatto (e a
Scansano è venuto fuori questo problema
del quale il Governo deve prendere atto);
ma non si può parllare di riscatto deUa ter~

l'a e della possvbilità di agevolare il conta~
dina attraverso queUa legge, che tra il'al~
tra deve esseve ancora approvata dall'altro
ramo del Parrlamento, e neLLo stesso tempo
pretendere che i oontadini paghino i debiti
arretrati alll'ente riforma. I debiti sono stati
nneluttabile conseguenza delle spese di im~
!pianto iniziale e queste spese non possono
andar1e tutte a cadco del oontadino. Noi
prendiamo atto delle cose buone che sono
state realizzate. È sorta nel Metapontino,
per esempio, una oe1ntrale ortofrutticola,
anche se è troppo piooolla e insufficiente.
.ora, quale deve essere lo scopo di questa
centrale?

B a L E T T I E R I, relatore. Sarà tra~
sformata ed ampliata.

P E T R a N E. Prendiamo atto di que~
sto. Anzi dirò di più: mi ,risulta che l'ente
niforma abbia addirittura in mente di crea~
re un centro per la surgelazione dei pro~
dotti.

B a L E T T I E R I, relatore. È già av~
viato.

P E T R a N E. Ne prendiamo atto e
speriamo che si faocia presto. Non abbia~
ma difficoltà ad ammettel'e le cose che si
fanno, non ci nascondiamo dietro un dito,

nO'n vogliamo fare propaganda: vogliamo
fatti, lVogliamo che si vada avanti. Questa
centrale ortofruttioola però, che speriamo
sarà ampliata, come sua funzione essenzia-
le deve avere queIJa di sottrarre il contadino
assegnatariodallla speculaz~one privàta. Vi
pO'rterò un esempio: a Lavel1o, importante
centvo lucano, l'anno scorslQ sono stati col~
tivati 80 ettari a pomodoro. Alla 'fine si è
dovuto vendere il prOodotto al salsifitio di
Palaggiano a Iprezzo veramente strozlzato-
ria. Pretesto: il costo delle s'Pese di tra~
sporto. Call !prttesto dell traslporto' i conta~
dini di LaveIlo sono stati affamati. Conse~
guenza: ill cOontadino, che è un uomo prati~
co ed intelligente, ha fatto i suoi càllooli.
Egli ha detto: se io devo produrre pomo~
dori e poi, con la scusa del trasnorto, deb.
rbo avere una manciata di denaro che non
serve neplpure a coprirmi delle spese soste~
nute, preferisco nOon ooltiva]1e pomOodori.
Nel ,1966 gli 80 ettari che iben 1D0tevano es~
sere adibiti aUa cOlltivazione di questo Ipre~
,giato ipI1odotto, sOono stati adi,biti alla col~
tivaziOone di a\1tri iprodrotti.

E andiamo nel Metanontino e alI discorso
della oentrale ortofrutticoJa e della s;pecu~
lazione nrivata .onorevole BOolettieri, lei
conosce lla questione 'della quale si è occu~
nata anche la stampa. Ho qui un articolo
della {{ Gazzttta del M~zzogiorno », giornale
,piuttosto IgovernatiVio e non oerto comunL
sta, che si stamna a' Bari, ove si dice che
quintali di cavoli e rape sono stati buttati
e se ne domanda il perchè. Per rendersi
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conto del perchè sono stati intel1pellati sia
i contadini sia i dirigenti della centrale, an~
zitutto bisogna dire che la centrale orto-
fruttioola non è un affare privato. La cen~
tra/le ortofrutticola è sorta con un CO[}tri~
buto di 400 milioni della Gassa per ill Mez"
ilogioJ1llo; vi sono poi alltri capitali che si
aggirano sui 20~30 milioni tra ente riforma,
Comuni e privati: in prevalenza per la qua~
si totalità denaro pubblico, che dovrebbe
essere impegnato per difendere il contadi~
no. Ora il contad1no dice: nIQi dobbiamo con~
ferire il prodotto allla oentrale ortofrutti~
Icola, ed è la stessa oentrale che ci dice che
cosa dobbiamo coltivare; attraverso i suoi
tecnici esamina i terreni, attraverso i suoi
tecnici ci fornisce le sementi, ci segue nel~
la preparazione del t,erreno e nel metodo
di coltivazione. ,Fino a quando nO'n si arriva
all'aocolto, tutto procpde bene. Poi finalmen~
te si arriva al raocolto. A questo punto i
contadini comunicano alla centrale ortofrut~
ticola che il Iraccolto è fatto e chiedono di
avere a disrposiz1one i mezzi per il traspor~
to del prodotto. La centrale mette a dispo-
'sizione i mezzi per il trasporto ed il pro~
dotto arriva alla centralle. Gran parte di
esso, però, viene scartato, viene buttato

al macero, viene abbandonato. IPerchè? Il
dirigente della centrale ortofrutticola ri~

Siponde che nel contratto c'è una clausola
nella quale è detto che il prodotto dovrà
cO'rrispondere ai requisiti commerdali e so~
rprattutto ai requisiti adatti all'esportazio~
ne. Come vedete, tutto tI discO'rso che voi
fate con questa legge trova confel'ma an-
che nelle zone di svi,luPPIQ. Ma facciamo
una rr'egge per migliorare le condizioni di vi~ I

ta dei oontadini o facciamo una legge che
deve servire esclusivamente all'esigenza
della competitività internazionale? Il con-
tadino coltiva la terra secondo lie Viostre in~
dicazioni; voi gli date le sementi, [a coltiva
bene e poi, per fatti imponderabili e non
certo a lui imputabilli, ottiene una quanti~
tà di rprodotto che può essere esportata e
un'alltra quantità che non può essere eSipor~
tata. La oentrale orto~rut1icola, arrivati al
momento conclusivo, accetta la parte ido~
nea all'esportazione e rinUillcia alla parte
che non è idonea all' esrportazione. Chi pa~

ga? Game al sOllito, Ipa,ga il contadino. Ma
siete v,ai che glli avete detto che oosa e co~
me coltivare, IPerchè se iJ contadino avesse
dovuto decidere di sua iniziativa, non avreb-
be ,guardato ai mercati esterni, ma avreb~
be gual'dato ai mercati interni, alla rpossibi~
lità di piazzare direttamente il proprio pro~
dotto. E siamo alle zone di sviluppo. Che
si fa in queste terre? Ecco come il proble~
ma meridionale balza evidente davanti agli
oochi di tutti. Era già pl'evista una tra~
sformazione della zona dell Metapontino e
si sono fatti dei !passi avanti notevoli. Era
prevista, però, una irrigazione su 40 mi,la
ettari e ne sono stati irrigati appena 8.000.
Eppure i risUlltati sono già notevoli fino alI
punto che da quella zona, come ho già det-
to, non c'è più stata emigrazione. Si irri~
gherà il Desto? Io rvi ho parlato deUa mon~
tagna, della necessità di interveniI1e per si-
stemare tutte queste vaste zone dell'Ita-
lia meridionalle, ma nel campo dell'irriga-
zione che cosa si intende fare?

Abbiamo appreso con la legge sulla Cassa
per il Mezzogiorno che gli interventi sa-

rebbeI10 stati limitati alle zone irrigue, nep~
pure a queUe irdgabili, cioè ~ per usare
l'espressione della relazione Bolett1eri ~ il

denaro doveva cadere dove la ,strada era
già bagnata. Noi abbiamo dimostrato che,
attraverso le somme previste dalla legge sul~
Ila Cassa per il Mezzogiorno, al massimo si
sarebbe potuto intervenire su un'area di
2()O~300mila ettari. Ci fu replicato che poi
sar:ebbe venuto il secondo Piano vel'de: irl
piano verde n. 2 è venuto e voi ci dite che
è necessario agire per aiutare l,e trasfO'rma~
:ziioni colturali. Ma come possiamo aiutade
se non si provvede innanzi tutto all'irriga~
zione?

È questa una tesi che noi abbiamo sem~
rpre sostenuto, ma che è stata slempr'e avo
versata nel passato. Però, quando dall'espe~
rienza diretta di ailcuni contadini ipugliesi,
in UIIla terra dove, come si sa, non esiste
J'acqua, si è constatato che sfruttando l'ac~
qua di qualche mts,erabile pozzo si sono
trasformati dei !poderi da ooltivazione esten-
siva a ooltivazione speciaHzzata irrigua, ar-
rivando ad imponenti risultati, fino a por-
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ta~e il reddito della praduzione lorda ven~
dibile per ettaro da 200 mila lire a 3 mi~
llioni l'runno, allora si è arrivati alla candu~
sione che la strada maestra era quella del~
!'irrigazione. I tec!flici dell'Ente irrigazione
Puglia e Lucania si sono rimboccate le ma~
niche, hanno preso di petto il problema,
hanno compiuto seri studi, facendO' un ra~
gionamento molto semplice: per andare
avanti ci vuole l'acqua e l'acqua si t~ova
in Lucania e in alta Irpinia, perchè tla Pu~
glia nan ha acqua 'se non in rpochi corsi SlOt~
terranei. In Luoania abbiamO' ciiIlque corsi
d'acqua; in alta Irpinia c'è il Fortore che
patrebbe essere utilizzato anche lPer !'irri~
gazione. Allo stato attuale cinque miliardi
di metri cubi d'acqua vanno al mare, si
perdono: è un'enorme riochez,za spenpera~
ta. Ma l'acqua !flan serve soltanto per irri-
gare, serve anche per bere, e Je nastre popo~
lazioni hanno ancora sete, non slOlo quelle
pugliesi, ma anche quellI e lucane, che slOno
in mezzo ai monti e alle so~genti d'acqua.
Nelle nostre zone abbiamo una media di
consumo di acqua per uso potaJbile che si
aggira sui 50~60 Jitri pro capite, mentre a
Milano se ne hanno 500 litri a persona. Si
ha sete stando in montagna!

Ma l'acqua occorre anche per le indu~
strie. Ho qui sottlOmano ill !piano prerpara~
to dall'Ente irrigazione e presentato al Go~
verno nel 1964. Ebbene, discutendo una
legge che palila di irrigazilOni, di trasforma-
zioni 'Colturali eccetera, vogliamo dal Go~
verno una risposta precisa, i se e i ma non
ci interessano: vogliamo sapere se il Go~
verno intende acoettare e varare il piano
preparato dai tecnici dell'Ente irrigazione
Puglia e Lucarua.

Questo piano prevede un fabbisogno com~
plessivo per i tre usi (potabile, industriale
e per irrigazione) di 2.750 miliardi di metri
cubi all'anno. Si precisa che sono disponi-
bili, o comunque di prossima disponibilità,
1 miliardo e 200 milioni. Si parla di pros~
sima disponibilità perchè specialmente in
Lucania, come anche nell'alta Irpinia, sono
stati costruiti degli invasi con notevoli in~
vestimenti di denaro pubblico, ma l'acqua
invasata rimane ancora inutilizzata per man~

canza di canali e delle necessarie opere di
irrigazione.

Vogliamo forse fare queste cose dall'oggi
al domani? Certamente nessuno di noi po-
trebbe sostenere questo. Però occorre sot~
tolineare che ci troviamo di fronte non già
ad indicazioni di massima, bensì ad un pia~
no studiato nei dettagli. Si dice che l'opera
potrebbe essere completata in tre quinquen-
ni. Per quanto riguarda il primo quinquen~
nio, si tratta appunto di completare il si~
sterna di utilizzo delle acque già invasate e,
per una ragione di giustizia distributiva, di
fare in modo che possano essere irrigate le
terre delle valli attraverso le quali passano
i fiumi di cui viene utilizzata l'acqua. Per
il primo quinquennio si prevede una spesa
di 60 miliardi, una spesa di 80 miliardi si
prevede per il secondo quinquennio e una
spesa di 60 miliardi per ill terzo. E dioe l'En~
te irrigazione Puglia e Lucania: «Ovvia~
mente una più concentrata disponibilità di
mezzi finanziari consentirebbe di realizzare
il programma anche in un decennio ». Abbia~
ma visto che gli allevatori parlano di tempi
brevi; anche i tecnici dell'Ente irrigazione
invocano che si abbandoni il criterio dei
tempi lunghi. Ma anche se volete mantenere
questo criterio, una cosa è certa: che per~
lomeno nei primi due anni di attuazione del
piano relativo al primo quinquennio occor~
re affrontare un programma che dica chia~
ramente che cosa si farà di reale e di con~
creta. Non si può andare avanti a tentoni,
a sbalzi disordinati, con interventi fram~
mentari. Abbiamo bisogno di sapere se que~
sto piano, che prevede niente meno che l'ir~
rigazione di 720 mila ettari di terreno, di cui
100 mila in Lucania e 620 mila nella Puglia
desertica, potrà essere concretamente rea~
lizzato.

Perchè non si risponde? Perchè ci sono
delle forze che si oppongono all'irrigazione.
L'acqua è nemica degli agrari che hanno
meccanizzato la loro azienda col primo pia-
no verde. Vorrei portare un esempio con~
creta. Ho parlato poco fa della cittadina di
Lavello, un comune agricolo al confine con
le Puglie. A Lavello vi sono 13 mila ettari
di terra seminati a grano. Il raccolto si ef.
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fettua in meno di una settimana. Ci sono
307 trattori, 110 mieto trebbiatrici e la mano
d'opera è espulsa dalla campagna. Abbiamo
dato il danaro pubblico agli agrari per me c-
canizzare le loro aziende e cacciare i con-
tadini dalle loro terre. In una settimana si
effettua tutto il raccolto. Per coltivare un
ettaro di grano l'agrario ha bisogno di cin-
que-sei giornate di mano d'opera all'anno;
per coltivare un ettaro irriguo occorre un
carico di mano d'opera che si aggira in me-
dia sulle 80 unità lavorative all'anno. Certo,
aumenta il prodotto lordo vendibile, ma au-
menta a vantaggio del lavoro contadino, per-
chè più sono le giornate e più aumenta la
parte di queste giornate che bisogna toglie-
re per remunerare il lavoro contadino.
L'agrario preferisce perciò cacciare il con-
tadino dalla terra ed avere a che fare con
le macchine che sono senza cervello e come
tali senza capacità di rivendicazione. Poi
vende il grano a prezzo politico. Gli agrari
nel nostlro Paese realizzano una rendita dif~
ferenziata di migliaia di miliardi. Perchè do.
vrebbero volere le trasformazioni irrigue?
Io ho parlato con alcuni di questi grossi
agrari e mi hanno dichiarato: «L'irrigazione
non ci conviene ».

È un fatto che su questo punto il Gover-
no non ha ancora dato una risposta, non ci
ha detto se accetta o non accetta il piano
di irrigazione Puglia e Lucania, che può tra-
sformare 720.000 ettari di terra, il che mu-
terebbe completamente la fisionomia econo-
mica di questa zona del Mezzogiorno.

Vogliamo avere una risposta chiara. È
inutile che facciamo la filosofia dell' efficien-
za e che si parli in termini difficili. Nè ci si
venga a dire che non ci sono i mezzi. Quan-
do un Governo si permette il lusso in nome
dell'efficienza dell'economia di regalare in
due anni 720 miliardi ai grossi industriali
mediante la fiscalizzazione degli oneri socia-
li, non ha diritto di dire che mancano i
mezzi finanziari per risolvere i problemi dei
çontadini. I mezzi cercateli dove dovete re-
perirli. Affrontate il problema della riforma
tributaria, colpite dove bisogna colpire e
non fate in modo che a pagare siano sempre

i contadini e soprattutto i contadini meri-
dionali.

Io che non mi occupo in maniera specifica
dei problemi di agricoltura, ma che appar-
tengo ad una regione povera, degradata, de-
pressa, mi 'reco ogni settimana in quei paesi
di cui si è occupato mirabilmente anche il
nostro Carlo Levi nel suo libro «Cristo si
è fermato ad Eboli », e li vedo sempre più
arretrare e dare di sè spettacolo squallido
e desolante. Quando si è parlato degli aiuti
all'India, è stato girato un film a Matera in
cui si denunciava che l'India era lì, dove la
gente ha fame, i giovani se ne vanno e nei
paesi sono rimasti i vecchi cadenti, le don-
ne, gli infanti. Vogliamo abbandonarle, que-
ste terre? Vogliamo condannarle ad una
morte definitiva? O vogliamo invece avere
il coraggio di guardare in faccia alla realtà,
che non sia fatta soltanto di produttività e
di economicità, ma soprattutto di socialità
e di umanità? C'è gente che soffre e se ne
infischia altamente se un sistema è più eco-
nomico e più produttivo, quando in nome
dell'economicità e della produttività la si
condanna alla fame, alla rovina, all'eterna
miseria.

Guardiamole queste cose, onorevoli col-
leghi, guardiamo le insieme. Noi ci rendiamo
conto che avete fatto le vostre scelte, ma
cerchiamo insieme di fare qualcosa che pos-
sa migliorare questa legge, sia per quanto
riguarda l'ammontare degli investimenti,
perchè riteniamo che 900 miliardi siano as-
solutamente insufficienti, sia per quanto ri-
guarda gli indirizzi e soprattutto per quanto
riguarda la priorità delle scelte, ribadendo
il concetto che per il Mezzogiorno due pila-
stri devono essere alla base di ogni inter-
vento: l'irrigazione e il non abbandono della
montagna e della collina.

Se ciò faremo, avremo fatto, come Senato
della Repubblica italiana, opera meritoria
a favore non solo dei contadini, ma della
intera Nazione. (V ivissimi applausi dall' estre-
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bartolomei, il quale, nel
corso del suo intervento, svolgerà anche l'or-
dine del giorno da lui presentato insieme
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con i senatori Tiberi, Tortora e Marino. Si
dia lettura dell'ordine del giorno.

B O N A F I N I, Segretario:

Il Senato,

discutendo <il disegno di legge n. 1519;
constatato che a norma del decreto

del Presidente della Repubblica 12 luglio
1963, n. 930, per la tutela della denomina~
zione di origine dei vini, è fissato dall'appo~
sito disdplinare di produzione un periodo
minimo d'invecchiamento del prodotto pri~
ma della sua commercializzazione (periodo
la cui durata varia a seconda delle zone e
dei tipi di produzione);

rilevato come tale norma renda più dif~
ficHe sotto l'aspetto finanziario l'attività di
quegli organismi cooperativi come le can~
tine sociali che consociano gli agricoltori
per una valorizzaziane dei laro prodatti;

considerata l',impartanzache nelle zone
dei vini tipici ha l'aziane assaciativa alfine
della qualificaziane e del sostegno. dei 'Pra~
duttari in genere e di quelli piccali in par~
ticalare;

invita H Gaverna a concedere il cancar~
sa sugli interessi di cui all'articala 8 della
presente legge a favare delle cantine saciali
e dei cansarzi fra produttori per un periado
nan inferiare a quella minima fissato per
!'invecchiamento. dal disciplinare di pl'adu~
ziane di cui alla legislazione vigente.

P RES I D E N T E. Il senatare Barto~
lamei ha facaltà di parlare.

BAR T O L O M E I . Signal' Presiden~
te, signal' Sattasegretuia, onarevoli colle~
ghi, scanenda la relaziane che, can la so~
lerzia che gli è prapria, il cal,lega Ballettier,i
ha predisposto per illustrare questa impar~
tante disegna di legge, mi pare che alcuni
cancetti egli abbia intesa sattalineare. Pri-
ma: ill carattere ,stmordinaria ed aggiuntiva
dell'intervento. previsto dal presente dise~
gna di legge rispetta alla narmale attiv,i,tà
della Stata. Secondo: la cancentraziane
deliI'<interventa stessa in zane e settari par~
ticolari di attività.

Ma, asserva t,estualmente il l'datare, af~
finchè « il criterio della concentraz,iane degli
sforzi non rischi di creare abiettivamente
nuavi squilibri. .., accorre che, sempre ab~
bedenda al criterio. delll'econamicità e selet~
tività degIi interventi, si tenga canta nel~
l'appEcaziane del pravvedimento ,in esame
dell'esigenza di interveni<re nan tanta in fa~
vare ddle zane pitl matUJ:1e a sastegna dellla
lara efficienza attuale, quanta in favare di
quelle meno matUl'e ma can suscettività di
sviluppa nan pienamente utilizzate, guar~
dando. aHa iloro effioienza patenziale ».

U1nterventa, sempre sulla linea del mi~
gliammenta e della sviluppa praduttiva pa~
sta in termini rigarosamente econamistici,
si articala casì, nece<;sa:':'lamente, can in~
tensità diverse nelle zane mena mature pur~
chè suscett<ibiJi di migliaramento, evitando.
dispersiani in queIle dave !'intervento. è
inutile a dave la situaziane è autanamamen~
te in mavi,menta, ande evitare a accentuare
nuavi squilibri.

Creda che difficitlmente s,i passa nan can~
venire suUa validità di massima di certe
enunciaziani. La di,scussiane e lIe diveI1gen~
ze passano. semmai saJ:1gere sul metodo. e
sugli strumenti 'per real<izzare taM enun~
cia ti.

Una prima damanda è infatti questa:
quali sana i criteri attraveI1sa i quali Sii
:oossana fissare ,le zone mena «mature »,
secanda la definiziane del relatare, diSpetto.
a queJ1e più « mature» a a quelle nan « ma~
turabili? ». Quali sano, ciaè, ,i criteri di ri~
partizione regionale a pravinciale a zanale
dei fandi previsti wl nuovo piano verde, af~
finchè gli stanziamenti agiscano. carne mal~
tiplicatari delila patemialità? L'unità di ba~
se delle scelte priaritarie sarà la singala
opera a il comprensoria saoia~ecanamica,
oppure h zona irrigabile carne tale?

Mancando indicazioni precise e idonei
strumenti per campieJ:1e una identificaziane
del genere (valJ,jda penltro quando. è fatta
sulla base di paradigmi e di modelli gene~

l'ali ed univoci), le affermaziani di principia
rischiano. di restare tal.i, lasciando. intaHi
dispersiani e accumuli altra valta 11amen~
tati e riducendo. con<;eguentemente l'effica~
cia della legge stessa.
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Mi ,si obietterà ~ ~ io ne convengo tran-

quillamente ~ che siamo appena om sul
crinale che divide La fase di una pollitica
agI'kola di prevalente integrazione dei red~
diti ~ peraltro ob~ettivamente giusti:ficata

dalle circostanze ~ da quella di un rin~
novamento strutturale del sistema, per cui
non solo mancano l<e attrezzatUI'e ma so~
prattutto la mentaHtà del tempo nuovo. E
mancando tutto, ogni cosa che si faccia,
purchè si faccia ,in questo senso, è di per
sè ben fatta.

Anche s,e è vero che soltanto con una
programmazione geneI1a:le e organica del~
l'azione del potere pubblico potranno effi~
cacemente esseI'e aggI'edite le cause di cer~
ti squilibri tenitoriaili e di settore, dimen~
sionate talune debolezze, ricreato il morden~
te contrattuale e il valoI1e competitivo del~
l'agricoltura, non credo per questo che sia
necessario e soprattutto utile rinviare oltre
il varo del ipI'ogramma quinquennale ogni
provvedimento che in quakhe modo, entro
l'ambito del settore, oel1chi di creare intan~
to le condizioni preliminari del suo am~
modernamento e del 'suo sviluppo; tenti di
incrementare, verso l'esterno, una risposta
più efficace alla domanda mdotta provocata
dal:l'innalzamento del tenore di vita gene~
rale; tent,i di ridimensionare, all'interno, il
rapporto pvodotto~costo non senza un pre~
dso riferimento alle condizioni di vita de~
gli addeUi all'agricoltura, che gli addetti ad
ailtri settori produttiv,i hanno già :realizzato.

In questo mi pare consista l'ambizione e
il 1imite della legge che stiamo esaminan~
do. Il rifiuto degli argomenti di colo.

l'O 'Che, in nome della gallina program~
matoria di domani, rinuncerebbero all'uovo
attuale del piano verde n. 2, non deve però
servire a chiudeve un discorso e non deve
soprattutto mettere in pace <l'animo a noi
che sosteniamo la legge, faoendoci dimenti~
care che la progmmmi'lzione non è sollo un
problema di formule consacrate, ma è an~
che e soprattutto questione di metodo e di
coerenza unitaria di valutazioni, di decisio"
ni, di azioni e di volontà, ana quale esigen~
za sempre meno, nella compl,essità delila so~
cietà moderna, noi possiamo sottrard o H~

luderoi di sottrarci.

21 GIUGNO 1966

Ma non è mia intenzione fare un discor~
so, per così dire, sull'impostazione gene~
rale della politica agrarIa, che non sarei
peralltro qualifioato a fare e che a:1tni me~
glio di me ha fatto o farà. Ho chiesto di
parlare per esporre alcune notazioni parti~
colari, ,frutto di particolari esperienze, e per
illustrare un ordine dd giorno che mi ono~

l'O di presentare alla considerazione del
Senato.

Anche se gli argomenti potranno appa~
rive frammentari, in quanto stimoilati da
singole situazioni ambienta<li, non credo
siano del tutto inutili considerando la va~

l'età articolata delle istanze e delle realtà
deliI'agricoltura italiana, per la quale que~
sta legge riuscirà veramente a fare qualche
cosa di nuovo non solo cercando di inve~
stire la maggior parte 'possibile di taLi istan~
ze e realtà, ma anche nella misura in cui
saprà farlo ,in modo nuovo. E sarebbe già
un modo nuovo riuscire a sneHire le proce~
dure necessarie per fruire delle provviden~
ze della l,egge; vendeve più coordinata ed
organica, r,ispetto ai fini che isi vogliono per~
seguiI'e, l'azione dei vari settori ministeria~
li, pur nella distinzione delile competenze e
delle funzioni, evitando, sia a l,ivello cen~
trale che periferico, chiusure di ,settore e
compartimenti stagni, interferenze e sovrap~
posizioni ndl/intervento e magari mancan~
za di collegamenti e improvvisi vuoti di
potere nello ,svoLgimento dell'e pratiche, co~
me se il miglioramento fondiario, per esem~
pio, fosse una cosa indi<pendente daMa bo~
nifica o la zootecnia non riguardasse che
marginalmente la direzione generaT'e delle
foreste e dell'economia montana.

In tema di vis,ioni meglio coordinate, sia
pure su un altro piano, una os,serv:azione ci
suggerisce l'insilstenza con ,la quale si è vo~
luto mettere in riiIievo -il carattere aggriun~
tivo degli interventi previsti da questa Ieg~
ge. Essa espdme prima di tutto l'esigenza
che tutte le leggi che forniscono la stru~
mentazione speoifica della poHtica agraria,
a cominciare da queHé1 fondamentaile della
montagna, siano ra<pidamente finanziate e ri~
lanciate per assolvere i loro compiti, e che
gli stanziamenti ordinari eLi bilancio siano
tali da evitare che possibili carenze debba~
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no di fatto essere colmate con le dotazioni
dellle .leggi speoiali.

Come pOÌl,emo 'infatti parlare di inter~
vento aggiuntivo se lo stanziamento per
l'intervento straordinario non si addiziona
alla dotazione per l'attività normale del
setto:re? Come potremo legittimamente so~
stenere la specificità delil'azione di questa
legge ed attenderei i risultati che essa ei
propone, se un cattivo dosaggio delle :ri.sor~
se a disposizione de.l Ministero dell'agrkol~
tura, pur conoentrando un notevole sforzo
finanziario su una voce, su un capitolo di
spesa, su una ,legge straordinaria, -lasciasse
poi scopert:i o insufficientemente dotati set~
tODi di attività ordinaria?

Qualche riflessione a questo pwposi.to ci
viene darll' esame della parte relativa alle
opere di bonifica che il piano verde n. 2 af~
fronta con notevole deoisione, assumendo a
totale carico dello Stato alcune opere, qua~
Ii gH schemi fondamentali delJ'.irr:igazione,
del risanamento idraulico, i :ripristini ecoe~
tera, e aumentando in altl'Ì casi i contl'Ìbuti
pubblici sulla spesa.

Con ciò ,indiscutibilmente si sottolinea:
1) il rilievo che gli interventi fondamentali

delila bonifica hanno ai fini del pubblico in~
teresse; 2) l'incidenza, dete:rminante che
l'azione di bonifica ha nella promozione del
miglioramento e dell'ammodemamento del~
l'agricoltura effettuati dai privati; 3) Ila ne~
cessità quindi di alleggerire almeno da una
parte l'impresa privata ~ ritenuta oberata

particolarmente in questa fase, per altI1i
v'ersi, dall'impegno di trasformazione e rior~
dinamento produttivo ~ dall'urgenza di ri~
costituzione deille ,scorte e dagli oneri con~
sortili o di mantenimento delle opere. Ma
non possiamo sottovalutare nel contempo
che l'articolo 19 limita ad una ristretta ca~
sistica le possibilità di intervento di boni~
fica, o meglio, in coerenza con l'economia
e 'le finalità della legge, restringe le possi~
bilità di int'ervento a quelle che abbiano ca~
ratteristiche di incentjvazione, di mig:Hora~
mento e di 'sviluppo.

E ciò ci lascerebbe tranquHIi se il con~
cetto di «miglioramento» non presuppo~
nesse, per essere un fatto l'eale, l'esistenza
di un assetto genera'le del sistema struttu~

ralmente valido e stabi.lizzato. Ben sapendo
invece come la situazione generale del ter~
ritor,io italiano, particolarmente dissestata,
abbia bisogno continuamente di interventi
conservativi e risanatori; come in molte
zone <Cisia ancora da ultImare, se non da
sistemare del tutto, que],la or di tura di ope~
re di base necessaria a sopportare con suf~
ficiente sicurezza .la tmmasottile dei piani
di miglioramento e di trasformazione; con~
siderando che le opere di bonifica stessa
si modificano con il progredil'e e l' evolver~

si delle tecniche e delle istanze della vita
civile e che ill conce1 to stesso di concene
trazione dell'intervento ~ previsto da que~

sta legge ed assegnato alla Cassa per il Mez~
zogiorno nel suo nuovo dcilo operativo ~

lascerà inev,itabilmente e logicamente ter~
J1Ìtori scoperti dan'intervento straordinario,

molta preoccupazione, signor Sottosegreta~

l'io, ci ha l'ecato uno sguardo fuggevole da~
toal bilancio del Ministero deI:I'agricoltu~

l'a, là dove si rileva, se non andiamo errati ~

e vorremmo avere sbagliato ~ che per il ti~

tolo «bonifica», cioè per quella azione di
cui abbiamo indicato alcuni aspetti, sem~
brano disponibiili solo 3 miliardi e mezzo

da destinare alla manutenzione delle opere
e cinque miliardi e 250 milioni per la siste~
mazione idraulica e qua:le ultima quota di~
sposta dalla :legge sui fiumi.

Se si tengono presenti i 40 miliardi dispo~
nibili aHo stesso titolo negli anni preceden-
ti e le non diminuite esigenze del set'tore
anche in relazione al procedere de[ nostro
inserimento nella politica del Mercato co~
mune, le dimensioni degli stanziamenti at~
tuali nel bilancio ordinario postulano una
attenta riflIessione, ma ,soprattutto r,apide
iniziative che consentano di evitare che le
finalità di sviluppo del piano verde n. 2 ven~
gano frustrate dalla urgenza di altre ne~
cessità cui non si po<;sa ,far fronte con al~
tri mezzi; di provvedimenti, cioè, capaci di
scongiurare tempestiv8.mente la degradazio~
ne stessa delle opere già fatte, per incom~
pletezza o per ,insufficiente manutenz'ione o
per non pronta ricostituzione, di evitare
quell'inuti'le spreco di pubblico denaro pro~
vocato spesso dalla ricerca dell'opera nuo~
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va quando ancora non si è sistemata ed as~
sicurata la vecchia.

Potrei ricordare la legge n. 667 del 30 lu~
glio 1957 ormai scaduta, che, opportunamen~
te rifinanziata, risolverebbe già il problema.
Intendo comunque fornire una semplice in~
dicazione es'emplificativa: ho fiducia nella
capacità operativa e nella saggezZJa del Mi~
nistro.

Prospettazioni di rIlevante importanza,
sotto altri aspetti, può assumere l'artico~
lo 17 del disegno di legge qualora trovi una
giusta collocazione il problema degli alle~
vamenti bovini delle raz:z;ebianche da carne
di alcune regioni dell'Ita:lia centrale. Mi ri~
ferisco in primo luogo alla Toscana ed al~
l'Umbria, dove l'allevamento bovino da car~
ne sta subendo, nonostante grosse tradizio~
ni, una delle crisi più gravi. Venuto a man~
care Il'utilizzo del bestiame per il lavora, n
settore non sembra essel'e più in grado di
reagire su basi di convenienza economioa
se non attraverso raz'ionali e modernissime
attrezzature, qualora escludano però il man~
tenimento delle fattrici.

Allevatori di avanguardia e tecnici co~
raggiosi pongono in evidenza l'indispensabi~
lità di trovaJ1e aUe fattrici un habitat nuo-
vo nel quale ,i costi di allevamento, rap~
presentati per oltre 1'80 per cento da:ll'ali~
mentazione, si riducano in maniera deter~
minante.

È sul filo di queste considerazioni, can~
frontate peraltro con esperienze di altri
Paesi, che si sta diffGndendo la convinzio~
ne dell' opportunità di restituire a;l pascola
vaste zone di alta comna (che sul finire
del '600 in Tascana furono aggredite dal
costituirsi delle prime ti!,iche fattorie) per
poterci trasferire le httrici in libertà.

Nelle grandi estensioni pascolative del~
l'I talia centrale si ipotizzano pertanto i
gruppi delle fattrici allo sta.to brado che
alimentano gli allevamenti remunerativi dei
vitelli da carne, nelle stalle razionali della
mezza collina a della pianura.

Se una impostazione del genere è valida
o comunque degna di essere considerata
nel quadro generale, è urgent'e una poEtica
capace di incrementare le aziende montane
pastorali private o d<:maniali per gli alile~

vamenti delle fattrici da carne: ed è neces~
sario che gli uffici fOJ1estali del Ministero,
secondo 'le attribuzioni di 'loro competenza,
agevolino e favoriscano queste particoilari
forme di allevamento, cercando di tempe~
rare, in alcuni casi, certe ~ diciamo così ~

troppo preclusive anche se meritorie ten~
denze a qualificare la :loro aziane ,soprattut~
to verso la silvicoltura, ed infine che venga
promossa uno strett<J coaJ:1dinamenta di
aziane nel settare zoatecnico tra la Direzio~
ne dell'ecanomia montana e le altre del:lo
stesso Dicastero affinchè si ottenga il ri~
sultato miglime possibile.

Comunque sia, a parte H grido di a:Har~
me di due regioni molto interessanti in que-
sto campo, di cui io sona portavoce, appare
sempre più realistica ]'ipotesi, sollevata da
varie parrti, che ove non si affronti con co~
raggio il problema della zootecnia sulla base
di criteri assolutame:lte diversi da quelH
tradizionali, questo fattore fondamentale
dell' economia agraria subirà una flessione
irreparabile, con i danni facHmente preve~
dibili per l'agricoltura italiana, non soIa,
ma per Ila stessa economia italiana.

E vengo ora all'ard;ne del giarna, di cui
mi permetto di dare nuovamente lettura:

« Il Senato,

discutendO' il disegna di legge n. 1519,

constatata che, a norma del decreto
del Pres,idente della Repubblica 12 luglio
1963, n. 930, per ,la tutela ddla denomina~
zione di origine dei vini, è fissato dall'ap~
posito disciplinare di produzione un peria~
do minimo di invecchiamento del prodotto
prima della sua commercializzazione (pe~
riodo ,la cui durata varia a secanda delle
zone e dei tipi di prodùzlone);

rnevato came tale norma renda più
diffici:le, sotto l'aspetto finanziaria, l'attività
di quegli arganismi cooperativi, come lIe
cantine sociali, che consociano gli agricol~
tori per una valorizzazione dei loro pra~
dotti;

considerata ,J'.importanza che nelle zane
dei vini tipici ha l'azione associativa al fine
della qualificazione e del sostegnO' dei pro-
duttori in genere e di quelli piccali in par~
ticalare:
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invita il Governo a conoedere il con~
corso sug.li interessi dI cui all'articolo 8
della presente legge a ,favore delle cantine
,sooiali e dei consorzi tra produttori per un
periodo non inferiore a quello minimo fis~
sato per l'invecchiamento dal disciplinare
di produzione di cui alla legislazione vi~
gente ».

Non credo sia nece<;sario un ampio com~
mento, perchè è la legge stessa in primo
luogo che, con J'aumento dal 4 al 5 per
cento del concorso sugli interessi dei pre~
stiri effettuati per le anticipazioni da fave
ai conferenti. sottolinea l'Importanza da at~
tvibuirsi a tutte Ie iniziative che in forma
associativa mirino ad integrare, cool'dinare,
perfezionare l'attività del singolo, ai fini
della quaJlificazione del prodotto, del suo
coHocamento e quindi della dif,esa dei prez~
zi e del reddito aziendale.

È infatti nella logica stessa di tali pve~
supposti che ci è sembrato uti:le sottolinea~
re con un ordine del giorno, onde dirimere
eventuali dubbi che potessero sorgere nel~
l'applioazione pratica del provvedimento,
come .la concessione del contributo sugli
interessi non debba limitarsi ad un anno,
nei casi in cui il cicIo minimo necessario
ana commercializzazione del prodotto cor~
risponda ad un periodo pluriennale. Speci~
fico è il caso dei vini pregia ti, per i quali
è ,10 stesso disciplinare di ,produzione a fis~
sare una durata minima di invecchiamento,
che varia da due a più anni.

Io spero, anzi sono convinto, che non vi
siano pertanto sostanziali obiezioni all'ac~
coglimento de~ll'istanza che mi sono per~
messo di illustrare. Una applkazione re.
strittiva della norma in esame compromet~
te l'ebbe almeno in parte lefinaHtà stesse
che essa si propone; e le compromettereb~
be soprattutto nei riguardi deHa difesa dea
piccolo produttore vitivmicolo e di una
maggiore qualificazione della 'Sua produzio.
ne. Non consentire infatti, anche per 11 pe~
riodo di invecchiamento, le stesse fadlita~
zionifinanziarie previste per il ciclo annua~
le signilficherebbe rendere pressochè im~
possibile, alla cantina sociale, la costituzio~
ne di queUe 'scorte che esa,ltano il pvegio

del prodotto e quindi le sue possibilità rea~
,li di prezzo.

Difficilmente il piccolo agricoltore, o 'sem~
plicemente l'agricoltore puro, è oggi in gra~
do di rinviare a due, tre o quattro anni le
immediate esigenze di realIzzo, per cui av~
viene che i prodotti pregiati delle nostre
zone tipiche, la cui preparazione richiede
un certo capitale di esercizio, si avviano
sul mercato prevalentemente attraverso i
canali dell'organizzazione industriale e recu~
perano pertanto all'imprenditore industria~
le piuttosto che a quello agricolo g;li au~
menti di valore ~ e sono i più consistenti ~

che la cura e la commercializzazione con~
feriscono al prodotto.

A questo punto il problema non mi pare
che presenti ailternative possibili, perchè, a
parte l'assuI'do logico che sia il settore in~
dustriale a sfruttare i vantaggi commercia~
li di un nome che è stato reso famoso nel
mondo dalla lunga fatica di diverse gene~
razioni contadine, la realtà resta quelila che
è: e qui ho particolarmente presente la zo~
na del Chianti classico. dove .la prevalente

\ presenza dello sfruttamento da parte indu~
striale dell,le risorse vinicole non ha affat~
to favorito in general~ la riconversione col~
turale ella specializza7ione viticola. e dove
l'agriçoltura media o piccola come tale, no~
nostante 'la ricchezza pot,enziale che il no~
me del Chianti rappresenta sul mercato
mondiale, non fruisce di tali vantaggi se
non in piccola parte.

Io ho piena fiducia che una attiva colla~
borazione tra potere pubblko e iniziativa
singola, per il tramite soprattutto delle for~
me associative piÙ idonee, possa recare un
notevoìle contdbuto :1d un miglioramento,
se non proprio ad un capovolgimento, di
certe situazioni.

Ma anche il discorso su questa c011abo~
razione, a parte altri aspetti, ci fa rilevare,
da una Iparte, come spes'so il privato non
possa fruire di determinate provv.idenze go~
vernative per la mancanza di quelle garan~
zie reaH che il tipo di organizzazione deiI
nostro mondo bancario esige per certe ope~
razioni di credito (e di dò vengono a sof~
frire soprattutto i pkr:oli operatori a favo~
re dei quali partkoJarmente vorrebbe di~
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rigersi l'azione pubblica), e, da un'altra par~
te, gli inconvenienti, le contraddizioni e le
carenze che vengono dal:le incertezze che
reca all'azione degli xgani statali ,la tradi~
zionale e non so quanto appropriata distin-
zione fra opera pubbica ed opera privata.
È una distinzione che comporta 'procedu~
re diverse e quindi spesso sfasature di tem-
po, e differenze di attuazione tra l'azione
dello Stato e quella nei privati.

A ciò bisogna aggiungere che tra ,le opere
pubbliche realizzate, per esempio, dai con~
sorzi e le opere private tipicamente azien-
dali esiste una terza categoria di opere che
rappresenta l'anello di congiunzione tra le
prime e le seconde, cosicchè soltanto attra~
verso la realizzaziO'ne di questa sutura inter~
media nel maggior numero dei casi l'opera
privata può beneficiare dei servizi appre-
stati dall'opera pubblica e l'opera pubblica
può essere completamente sfruttata nel suo
potenziale.

Le suddette opere intermedie o dI su-
tura sono ancora classificate private o di
miglioramento, e spesso presentano le mag~
giod difficoltà di rea'!izzazione in quanto
coinvolgono particel1e catastali e proprietà
diverse, nonchè tecniche di un certo impe~
gno, mentre la loro non riuscita o il ritar~
do nella ,loro esecuzione può cO'ndannare
ana ster11ità un massiccio sforzo del pub~
blico denaro e comprO'mettere tutto un mo~
to di rinnovamento impO'stato a favore di
una intera zona.

Da questi brevi accenni si può dedurre
come sempre più, in pratica, l'efficacia di
un piano di bonifica e di trasfO'rmazione
fondiaria sia condizionata dall'organicità
della sua concezione e dalla unitarietà del-
la sua attuazione, non soltanto nella fase
dell'opera pubblica pura, ma anche in quel~
la dell'opera intermedia di collegamento fi~
nora considerata di miglioramento.

Dirò subito che alcuni passi sono stati
fatti dalla legislazion~ più recente. Il pri~
ma piano verde, all'articolo 26, accolto pe~
raltro nelila presente legge all'articolo 24,
consentiva che i consorzi potessero esegui~
re, oltre ad opere di bonifica di competenza
privata, anche opere di miglioramento fon~
diario, cioè quelle di interesse comune o
semipub blico.

Tale facoltà, molto importante in linea
teorica ai fini di quema più sopra ,invocata
organicità di azione, è :in genere resa pre-
caria da due ordini di difficoltà che si in~
contmno in pratica: il primo è quelrlo dato
dalla necessità di garantire il pre~finanzia~
mento della quota coperta da contributo
statale, il quale, come è noto, è concedi~
b1Ie solo dO'po il collaudo; il secondo è
dato dal problema del finanziamento delila
quota spettante al privatae che il privato
non è sempre in grado di anticipare in pro-
prio o di ottenere ricorrendo al normale
credito bancario per queI.la mancanza di
garanzie di cui dicevamo sO'pra.

Si potrebbe ricol'dare che per quanto con-
cerne il primo caso ,l'artico:lo 9 del decreto
del Presidente della Fepubblica 23 giugno
1962, n. 948, riconosce all'ente di sviluppo
la facoltà di ottenere in favore degli inte-
ressati anticipazioni sui contributi dello
Stato. Per quanto concerne il ,secondo, si
potrebbe richiamare inveoe l'articolo 3, let-
tera b), della l'egge 14 giugno 1965 che dà
facoltà agli enti ed ai consorzi di rivalersi
verso i proprietari per la parte non coper~
ta da contributo statale mediante l'emis~
sione di ruoli da mettere allo sconto pres~
so normali istituti finanziari.

Ma sia nel primo caso che nel secondo
1'0'stacolo reale che si presenta all'attuazio-
ne delrle norme citate è il presupposto del~
l'unanime spO'ntanea delega al consor21io o
all'ente dell'esecuzione dell' opera da parte
di tutti i privati interessati. Il Tifiuto anche
di uno o due proprietari lllterolusi può im~
pediTe H perseguimento dei fini riconosciuti
validi dalla stragrande maggioranza degli
altri partecipanti.

Mi pare di 'poter concludere che certe
esperÌ1enze debbano essere l'ecepite daUa
presente legge, in modo che neLla fase dellla
sua attuaziO'ne esistano i mezzi neces,saJ:1i,
affinchè gli enti di sviluppo, i consorzi e
tutti gli altri enti a ciò particolarmente qua~
lificati possano contare per la loro attività:
1) su!1lapossibilità di ottenel'e anticipazioni
sui contributi statali relatlv,i alle opere pl'i-
vate e simili; 2) sulla possibilità, con le do-
vute garanzie, quando una maggioranza
qualificata lo ritenga di interesse comune, di
agiTe coel'citivamente nei riguardi di colloro
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che rifiutassero di aderire all'iniziativa co-
mune; 3) sullo sneHimento delle procedure
con la possib1lità per gli enti, consorzi, ec~
cetera di svolgere contestua,lmente più pra~
tiche insieme nell'interesse dei singoli agri~
coltori; 4) sulla possibilità di emissione di
ruoli bancabili a carko dei ,proprietari per
la parte di spesa non coperta dail contri-
buto statale, allo sCOIPO anche di superare
la difficoltà delle garanzie dirette da parte
di ciascuno.

Non ho altro da aggitmgere, se non esprti~
mere Ila speranza di :wer Tecato un mode~
stissimo contributo di esperienza a questa
discussione per la migliore funzionalità del-
la nostra legislazione a favore della grande
paziente: l'agricoltura itétJliana. (Applausi
dal centro e dal centro sinistra).

P RES I DE N T E. È iscritto a parlare
il senatore Masciale. Ne ha facoltà.

k,
M A S C I A L E. Signor Presidente, ono-

revoli colleghi, la discussione che si è svol-
ta in seno alla Commissione agricoltura del
Senato ha visto soccombenti una serie di
tesi avanzate dal compagno senatore Milillo
per il Gruppo del Partito socialista di unità
proletaria e dai compagni comunisti. E a
contrastare e bocciare queste tesi non ab-
biamo trovato soltanto i democristiani, ma
anche i compagni del Partito socialista ita~
liano 'Che nel lontano 1960, quando si di-
scusse il primo piano verde, con tenacia so~
stennero le nostre tesi che erano le tesi di
tutto il Partito socialista italiano. In quel-
l'occasione l'onorevole Cattani, che è stato
per diversa tempo Sottosegretario per l'agri-
coltura, e l'attuale Sotrosegretario per l'agri-
coltura, onorevole Principe, non esitarono
un sOllo istante a redigere un documento
meraviglioso, che vfOVÒ l'approvazione di
tutto il PSI. Consentitemi di dar lettura di
alcune affermazioni che sono agli atti del
Parlamento e 'Che si possono rilevare dalla
relazione di minoranz:'l presentata a nome
del PSI al primo piano verde. È scritto fra
l'altro, in quella 'relazione, un concetto che è
pertinente anche al secondo piano verde:
«il dis'egno di legge propostoci è quindi
estremamente lacunoso e del tutto indiffe-

l'ente a quelli che è giusto considerare j

fondamenti stessi di una adeguata politica
di sviluppo de1l'agricoltura: la politica di
mercato e la politica di struttura. A nostro
parere ~ scriveva l'onorevole Cattani ~

sarebbe stata questa l'occas.ione, ed è giunto
da tempo il momento, di una profonda tra-
sformazione degli strumenti governativi di
direzione dell'agricoltura )}. E proseguiva ci-
tando una serie di questi strumenti. Fra
l'aliro, affermava che il Partito socialista
italiano non poteva dare il voto positivo al
primo piano verde per una serie di conside-
razioni che sono state poi sostenute nella
presente occasione, in sede cioè di discus-
sione del secondo piano verde, dal compa-
gno Milillo per conto del Partito socialista
di unità proletaria.

SuLla medesima scia si pose in quell' occa-
sione, non nel 1400 ma nel 1960, l'attuale
Sottosegretario, onorevole Principe, che per
la tenacia con cui si adoperava per la difesa
dei contadini della sua Calabria, non esitò
un solo istante a definire quel piano verde,
che è uguale a questo piano verde, uno stru-
mento che ostacolava il progresso nelle cam-
pagne, nel Mezzogiorno d'Italia in partico-
lare.

Un programma così vago potrebbe stare
alla base di qualunque politica agraria.

Quel che ci ha meravigliato è il rovescia-
mento delle tesi non dei democristiani, ma
di coloro che fino a ieri sottoscrissero il do-
cumento rappresentato da quella relazione
di minoranza. In sede di Commissione e cer-
tamente in Aula sono ora per una tesi op-
posta. Allora si alzarono per difendere i la-
voratori contro il piano verde che serviva
gli agrari; oggi, per stare sull'altra sponda.
Non si sfugge.

Dicevo all'inizio che non sono state accol-
te, come non furono accolte in quell'occa-
sione, le proposte che tendevano a garantire
la partecipazione agli investimenti pubblici
del piano verde anche ai coloni, ai mezzadri
e ai compartecipanti, nè quelle miranti ad
assicurare la priorità alle aziende contadine
associate. Grave è stato il « no }} del Gover~
no e della maggioranza alla proposta di va-
lorizzare l'aiività degli enti di sviluppo; nè
è stato meno grave l'altro « no

}} della stessa
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maggioranza alla nostra richiesta, perchè si
garantisse la partecipazione democratica dei
lavoratori agricoli ~ braccianti, coloni, mez~

zadri e contadini ~ con gli altri produttori
alla gestione del piano verde.

E così, onorevoli colleghi, si riapre il di~
scorso su tutta la situazione economica e so~
ciale del nostro Paese. La riorganizzazione
del capitalismo italiano ha riflessi in tutti i
campi. Nell'agricoltura si sviluppano sempre
più le aziende capitalistiche, aumenta la pe~
netrazione del capitale finanziario e indu~
striale. Le aziende contadine, subordinate
sia alle aziende capitalistiche sia al domi~
nio che i monopoli esercitano sul mercato,
sono sottoposte ad una schiacciante pres~
sione; braccianti e salariati sono colpiti dal~
la minaccia generale contro l'occupazione
e il salario. Il commercio tra città e campa~
gna e il commercio in generale cadono ogni
giorno sotto il controllo diretto dei grandi
gruppi finanziari.

È alla luce di questa situazione generale
che occorre valutare fra l'altro il program~
ma quinquennale. Il documento Pieraccini
rinuncia a controllare le variabili del siste~
ma. Nell'agricoltura il documento governa~
tivo implica il rifiuto della riforma agraria
e pare invece perfettamente omogeneo con
lo sviluppo capitalistico in atto.

Perchè, secondo noi, questo secondo pia~
no verde è insufficiente per affrontare i pro~
blemi della nostra agricoltura? Perchè esso,
da piano di intervento per le aziende conta~
dine, è diventato piano generale ddl'agri~
coltura italiana. Dopo l'applicazione del
primo piano verde, ci può dire la maggio~
ranza o il Ministro, in questa occasione il
Sottosegretario, quali risultati sono stati
raggiunti? Quale è stato, per esempio, il li~
vello dell'occupazione e la quantità e la
qualità della produzÌ'Jne? È stato seguito
un criterio di pianificazione?

Ma per parlare di ciò bisognava prevedere,
accanto agli incentivi, degli obblighi precisi,
cioè alcuni criteri che stabilissero le garan~
zie necessarie per la concessione di contri~
buti, la contropartita, che lo Stato esige da
quanti richiedono interventi in loro favore.
Quale sarà pertanto l'effetto di questo secon~
do piano verde? La crisi di fronte alla quale

ci troviamo è crisi di struttura o è crisi di
congiuntura?

La nostra risposta è che si tratta di crisi
dI struttura, aggravata da una certa con~
giuntura.

Affronta il piano verde n. 2 questi pro~
blemi? Sappiamo che la crisi della nostra
agricoltura dipende dall'assetto dei rapporti
dI proprietà, dalle dimensioni aziendali, dal~
le nuove colture che vanno introdotte, dai
nuovi rapporti che si sono creati tra l'Italia
e i Paesi del Mercato comune europeo, dalle
esigenze del progresso tecnico, dai rapporti
con il mercato.

Ecco perchè secondo noi un piano per
l'agricoltura doveva affrontare tutti questi
problemi. Vi è quindi la necessità di una
nuova modifica degli orientamenti del Go~
verno. In realtà manca anche in questo se~
condo piano, e manca evidentemente a ra~
gion veduta, la consapevolezza che la crisi
della nostra agricoltura è di ordine strut~
turale e che ad essa non si pone rimedio se
al centro di ogni programma di sviluppo
non si colloca l'obiettivo della riforma da
attuarsi anche con la destinazione degli in~
vestimenti per la formazione della piccola
proprietà contadina, con il sostegno della
azienda contadina, con l'assegnazione anche
ai mezzadri dei finanziamenti dello Stato.

In definitiva, anche dall'esame del secon~
do piano verde noi abbiamo tratto confer~
ma della linea che 'Ci volete imporre e che
ci avete imposto nel lontano 1960. Noi riven~
dichiamo in primo luogo l'assegnazione an~
che ai mezzadri di contributi in conto ca~
pitale destinati all'azienda; >chiediamo la par~
tecipazione dei lavoratori e delle loro or~
ganizzazioni a tutti gli organismi erogatori
del pubblico denaro; rivendichiamo la par~
tecipazione dei mezzadri negli enti e nelle
commissioni incaricati della programmazio~
ne dei piani; chiediamo l'emanazione di
provvedImenti attraverso cui siano resi di
pubblico dominio i piani di bonifica e gli
obblighi dei privati, e la democratizzazione
dei consorzi attraverso l'introduzione del
voto pro capite esteso anche ai mezzadri.
Rivendichiamo l'emanazione di provvedimen~
ti che rendano obbligatori i miglioramenti
fondiari, pena l'immediato esproprio; chie~
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diamo che il pubblico denaro sia sempre e
comunque destinato alla collettività attra-
verso l'esproprio di una quota di terra pari
al maggior valore determinato dall'investi-
mento statale. Rivendichiamo il diritto dei
mezzadri ad acquisire la proprietà delle mi-
gliorie apportate al fondo con il loro la-
voro.

Orbene, con questo secondo piano verde. 'CaSI come è stato presentato ed approvato
in Commissione dalla ma~gioranza governa-
tiva ed anche dalle destre, i grossi proprie-
tari e gli agrari dovrebbero continuare come
per il passato ad intascare miliardi di con-
tributi e a beneficiare delle opere pubbliche
di bonifica costruite quasi per intero a spe-
se dello Stato.

Quali indicazioni positive offre il secondo
piano verde al Mezzogiorno? Non è forse
vero 'Che nell'ultimo quindicennio è cre-
sciuto il dislivello assoluto e relativo tra
Nord e Sud? Il bilancio degli interventi del-
lo Stato nel Mezzogiorno è fortemente ne-
gativo. Il processo di sviluppo ha investito
soltanto una parte dell'Italia meridionale.
L'industria di Stato non è autonoma. La
crisi dell'agricoltura nel Mezzogiorno è la
crisi dei vecchi rapporti contrattuali che
confinano i lavoratori delle campagne in
una condizione d'inferiorità.

Perchè non si vuole attuare, onorevole
Sottosegretario, il piano irriguo del profes-
sar Scardaccione, che è di vostra parte?

Nel giugno 1965 l'Ente per l'irrigazione e
la trasformazione fondi aria in Puglia e in
Lucania (vi ha accennato molto brillante-
mente il collega comunista, senatore Petro-
ne) ha presentato un9iano la cui attuazione
risolverebbe un secolare problema e con soli
duecento miliardi. Ho saputo che l'altro ieri
il Sottosegretario ha minacciato le dimissio-
ni per lo stato di abbandono in cui vive la
sua terra. Bastano duecento miliardi per ri-
solvere il problema non soltanto di irrigare
.i nostri terreni, ma anche di sviluppare le
industrie del Mezzogiorno d'Italia. Ebbene,
il professar Scardaccione di vostra parte da
molto tempo in convegni, in memorie che
fa pervenire ai Ministeri, in riunioni non fa
altro che esortare gli organi centrali del
Governo e della maggioranza che compone

il Governo. Le potrei citare, onorevole Sot-
tosegretario, il dramma dei contadini co-
stretti a portare l'acqua sui poderi a dorso
di mulo ~ e non è una digressione senti-

mentale, è una realtà ,che si riscont,ra ndile
campagne del Metapontino ~ oppure la do-
lorosa perdita di ben 10 miliardi di lire al-
l'anno per la mancata irrigazione nella pro-
vincia di Lecce; oppure le imprecazioni del-
le decine di migliaia di lavoratori agricoli
di Foggia, di Bari e di Brindisi. Soltanto !'ir-
rigazione può consentire la salvezza del-
l'agricoltura pugliese sia attraverso !'im-
pianto di nuove colture che attraverso l'au-
mento della produzione delle colture tra-
dizionali: le olive, la vite e gli ortaggi.

Si parla tanto di amore verso il Mezzo-
giorno ma sempre quando siamo nella fase
preelettorale. L'altro ieri si sono riuniti alla
Camera di commercio di Bari alcuni opera-
tori economici che hanno vivacemente pro-
testato contro !'insensibilità del Governo.
Ci sono da trasportare dalla Puglia migliaia
di quintali di ortaggi, di derrate alimentari
ma mancano i carri frigoriferi. Queste la-
mentele le avevamo fatte noi e sono state
confermate da operatori economici molto
ma molto vicini a voi.

C'è l'altro problema: quali prospettive
avete aperto al secolare problema dell' olio
pugliese? Soliti discorsi, soliti telegrammi,
solite promesse, ma il problema rimane in-
soluto. Ebbene, onorevole Sottosegretario,
l'attuazione del piano Scardaccione consenti-
rebbe la soluzione del problema dell'acqua
per i bisogni alimentari ed igienici della po'-
polazione, il soddisfacimento dei bisogni
delle industrie ed infine l'irrigazione di qua-
si 720 mila ettari di terra. È uno studio co-
nosciuto anche al Mhistero ddil'agricoltu-
ra. Ebbene il secondo piano verde si propone
la soluzione di questo problema? Come pos-
siamo dire di sì ad una tale legge, che tra-
scura i veri interessi dell'agricoltura meri-
dionale?

Onorevoli senatori del Partito socialista
italiano, oggi come ieri noi continuiamo la
nostra battaglia, quella che ci vide uniti nel
contrastare il primo piano verde, cioè !'in-
dirizzo generale della Democrazia cristiana
e del suo Governo anche nel campo della
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politica agricola. Oggi, come ieri quando
eravamo tutti uniti, 'lffermiamo che anche
il secondo piano verde è un'altra concessio~
ne del Governo, così come diceva Venerio
Cattani, al capitalismo agrario del nostro
Pacese. (Vivi applausi dall}estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Manni. Ne ha facoltà.

M O N N I. Onorevole Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, io
non parlerò soltanto dell'emendamento che
ho proposto chiedendo la soppressione del~
l'ultimo comma dell'articolo 28, ma farò
cenno anche ad altre questioni che mi sem~
bra indispensabile far presenti all'Assem~
blea.

Per quanto riguarda l'articolo 28, ho chie~
sto la soppressione dell'ultimo comma in
quanto penso che la materia trattata in
esso non sia pertinente al provvedimento
che stiamo esaminando. Tale comma così
dispone: «I terreni dell'Azienda di Stato
per le foreste demani ali sono considerati
di diritto bandite permanenti dello Stato
con facoltà, per l'Azienda, di catturare e
vendere selvaggina a scopo di ripopola~
mento ».

Quindi all'Azienda di Stato si dà facoltà
da un lato di costituire vaste bandite dema~
niali e dall'altro di catturare e vendere, di
far commercio della selvaggina allevata in
questi parchi naturali. Ora la materia, se~
condo me, va considerata e andrà indubbia~
mente trattata in altra sede. Posso dire che
tale trattazione è già prevista nel disegno
di legge che la Camera dei deputati, dopo
lunghe remare, ha approntato per la rifor~
ma del testo unico delle leggi sulla caccia.
In quel disegno di legge vi è un articolo
che prevede precisamente questa materia.
Posto in questo articolo 28, tale comma è
fuori luogo e, tra l'altro, non tranquillizza
nemmeno. Provengo da una regione dove
esistono molti comprensori demaniali
e comunali, nei quali già ora, senza
le disposizioni contenute in questo disegno
di legge, esiste il vincolo per quanto riguar~
da la caccia, cioè il divieto totale. Ma come
è amministrato questo territorio ai fini ve~

natori? È amministrato molto male perchè
manca totalmente la sorvegJianza. Non si
fanno le catture e nemmeno si vende la sel~
vaggina. Se si catturasse della selvaggina in
queste bandite e si vendesse, la comunità
nazionale, cioè lo Stato, che è il vero inte~
ressato, non avrebbe alcun controllo, onde
potrebbe verificarsi che non a scopo di ri~
popolamento può catturarsi e vendersi la
selvaggina, ma ad altri fini meno leciti.
Quindi una facoltà di questo genere, così
ampia e indiscriminata, concessa an'Azien~
da delle foreste demaniali, per quanto io
abbia molta stima per essa, mi sembra, da
un punto di vista astratto, assolutamente in-
concepibile e non ammissibile. Per questo
ho chiesto che il comma sia soppresso: in~
nanzitutto perchè della materia si dovrà
trattare a tempo e luogo, cioè quando si
discuterà ~ speriamo presto ~ la riforma
della legge sulla caccia; in secondo luogo
perchè, così come è formulata, la norma
non dà alcuna garanzia che effettivamente
nelle bandite demani ali si possa curare e
tutelare il ripopolamento faunistico.

Noi sappiamo per esperienza (io sono un
vecchio cacciatore, non voglio dire un vec~
chio bracconiere) quello che in generale av~
viene là dove l'amministrazione dei com~
prensori demaniali è affidata ad una o due
guardie le quali praticamente dispongono a
loro piacimento, facendo entrare nelle ban~
dite chi vogliono, dando i permessi a chi
desiderano, non vendendo e non catturando
selvaggina a fini di utilità generale e la~
sciando che il patrimonio faunistico si di~
sperda e si distrugga. Una norma di questo
genere, pertanto, non solo non è utile, ma
è pericolosa, ed è per questo che ne ho chie~
sto la soppressione.

Vi sono dei 'rilievi ancora più importanti
da fare. L'ultimo comma dell'articolo 51
del disegno di legge recita: {( Le disposizioni
della presente legge sono applicabili anche
a favore delle regioni a statuto speciale cui
il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
assegnerà annualmente una quota parte de~
gli stanziamenti. A tal fine le regioni de~
vano comunicare annualmente al Millistero
la situazione degli impegni assunti e gli al~
tri elementi indicati nel successivo artico~
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lo 52 ». La norma è chiara: stabilisce per
il Ministero dell'agricoltura l'obbligo di as~
segnare una quota degli stanziamenti alle
regioni a statuto speciale. Anche nel primo
piano verde era contenuta una norma di
questo genere; però, onorevole Sottosegre~
tario (voglia accogliere questo non come
un rimprovero, che d'altra parte non tocca
lei, ma come un preciso riEevo), delle re~
gioni a statuto speciale ci si è di solito di~
menticati, ritenendosi che esse avessero al~
tre possibilità diverse dagli stanziamenti del
piano verde, per cui nulla si è dato o troppo
poco.

Ora io domando che questa norma sia
rispettata a beneficio delle regioni a statuto
speciale. Mi si consenta altresì di rilevare
che l'espressione «anche» mi sembra leg~
germente offensiva, in quanto evidentemente
le regioni a stanno speciale non debbono
essere cancellate dal novero delle regioni
italiane, avendo gli stessi diritti delle altre
regioni quando si tratta di piani come que~
sto e in ogni altra circostanza.

Ci si è ricordati de~le regioni in questo
articolo 51, ma ci si è dimenticati di esse
in altri articoli. Si è dimenticato, ad esem~
pio, che la regione sarda e le altre regioni
a statuto speciale, anche per disposizione
delle norme di attuazione degli stessi sta~
tuti, hanno ereditato le proprietà demani ali.
La Sardegna è proprietaria, per statuto e per
le norme di attuazione dello statuto, di tutti
i comprensori demaniali che si trovano nel
suo territorio. E allora, onorevole Sottose~
gretario, onorevole Presidente della Com-
missione e onorevole relatore, come si può

I

affermare in questa legge che i diritti, le
prerogative, le facoltà che gli statuti spe-
ciali riconoscono alle reglOni sono cancel-
lati e affidati al Ministero, quando noi sap-
piamo che lo statuto della regione sarda,

. ad esempio, affida all'assessore regionale per
l'agricoltura le funzioni che al centro ha il
Ministro dell'agricoltura? Nella legge non
vi è alcun accenno che faccia salvi questi
diritti, queste prerogative, queste facoltà, e
si violano così gli statuti speciali dimenti-
candone addirittura l'esistenza.

Vediamo qualche articolo, ad esempio
quelli che al Titolo VI dispongono i prov-
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vedimenti per lo sviluppo forestale. In essi
delle regioni a statuto speciale non si parla
affatto; le facoltà, i diritti di intervento ven~
gono dati al Ministro. Io prego l'onorevole
relatore di farsi interprete della necessità di
ovviare a tale dimenticanza; in caso contra-
rio presenterò io stesso un apposito emen-
damento affinchè nella legge sia detto che
sono fatti salvi i diritti, le prerogative e le
facoltà delle regioni a statuto speciale e che
non sono applicabili l" norme in contrasto
con le disposizioni di questa legge, cioè che
questa legge non può violare i diritti e !e
prerogative riconosciuti dagli statuti special,i
che sono leggi costituzionali. Se si dovesse
applicare questa legge in Sardegna senza
fare richiamo allo statuto speciale della re~
gione e alle norme di attuazione relative, si
toglierebbero evidentemente aMa regione fa~
coltà istituzionalmente concesse e il Mini~
stel'O interverrebbe arbitrariamente in fun~
zioni che non gli competono più.

Mi dispiace dover fare questo rilievo, ma
evidentemente tutto ciò è sfuggito. A tutti
avviene di dimenticare talvolta le vecchie
leggi. Lo stesso mi pare si possa dire per lil
fatto che nella stesura di questa legge ci si
è dimenticati che il regio decreto del di~
cembre 1923, la legge forestale fondamen-
tale, detta norme uguali a quelle che si leg~
gono in questa legge, sempre al capitolo
sesto. Si tratta di norme che non hanno
avuto applicazione per difficoltà varie, ma
che comunque restano ferme e non sono
state mai abrogate, e che riguardano lo svi~
luppo forestale, il rimboschimento nei ba~
cini montani, i vincoli idrogeologici, ecce~
tera.

Nel Titolo VI, tra l'altro, leggo nell'arti~
colo 28: «qualora i terreni » ~ i terreni che
si espropriano dall'Azienda delle foreste de~
maniali ~ {< siano gravati da usi civrici, que~

sti sono estinti e i relativi diritti saranno
fatti valere sul prezzo di acquisto o sull'in~
dennità di espropriazione ».

Onorevoli colleghi, io vi sottopongo una
situazione, quale quella che esiste nella mia
terra, in Sardegna. I terreni comunali, i ter~
reni demaniali sono tutti gravati di uso ci~
vico, soprattutto l'uso civico del pascolo. In
Sardegna vi sono ancora oggi due milioni e
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mezzo di pecore le quali in massima parte
pascolano in terreni demaniali e comunali:
uso civico. Provatevi con questa legge ad
affrancare tale uso civico e vedrete quello
che può succedere! Distruggeranno tutto.
Altro che rimboschimento! Appiccheranno
fuoco alle foreste e ai boschi, in modo che
si distrugga ogni cosa. Con i pastori non
si scherza, cioè non si scherza con le neces-
sità di un'attività tradizionale, con le neces-
sità di un'industria armentizia che non ha
altre vie da seguire ed altre possibilità.

Come si può tollerare allora che questi
terreni, gravati di uso civico, vengano pas-
sati in disponibilità totale all'Azienda delle
foreste demaniali, la quale provvede ad estin-
guere i diritti e a valutare con propria pe-
rizia l'indennità di espropriazione, compren-
dendovi anche il valore di questo uso civico?

Qui non si tratta di stabilire i valori, qui
si tratta di garantire l'uso di questi beni.
Non basta dire «diano un'indennità al co-
mune »! n comune tutela i pastari ed in-
sorgerà essa stesso a difesa dei suoi abi-
tanti e non accetterà l'indennizzo nè l'af-
francazione dell'uso civico. E non si tratta
di un solo comune, m:1 deUa maggior parte
dei comuni sardi, perchè il bestiame è spar-
so in tutta l'isola.

Riflettiamo bene, perciò, a quel che fac-
ciamo. Soprattutto consideriamo che è ne-
cessario dire qui: neUe 'regioni a statuto
speciale lasciamo fare ad esse secando i po-
teri ad esse attribuiti e secondo i diritti
che gli istituti stessi loro riconoscono e
che riconoscono le norme di attuazione de-
gli statuti, e non interveniamo a fare cose
assolutamente sbagliate.

Presidenza del Vice Presidente J\lACAGGI

(Segue M O N N I ). Io non dico che
questa situazione non si verifichi anche al-
trove. Anzi si verifica anche altrove e la
materia delicatissima degli usi civici e la
loro affrancazione con indennizzo è da con-
siderare con maggiore prudenza ed atten-
zione. Se vogliamo veramente mettere or-
dine, dobbiamo stare attenti a ciò che fac-
ciamo, perchè, nell'intento di far meglio,
potremmo magari finire col creare maggiore
disordine o maggiore rischio. Le popolazio-
ni devono avere aiuto, non già contrasti e
danni. Sotto questo aspetto avrebbero dan-
ni e non certamente aiuti, dal che nascereb-
be disordine e nan ordine.

Detto questo, io elogio il relatore, se il
mio elogio vale a qualcosa, per la sua bril-
lante e diligentissima relazione. Ritengo che
la legge, con opportune modifiche, alle quali
io stesso or ora ho accennato, sia provvida
e possa far compiere dei passi avanti alla
agricoltura italiana e soprattutto ai terri-
tori montani e collinari. Per questo il mio
Gruppo la voterà, con gli emendamenti op-
portuni, in tutta coscienza, sicuri come sia-

ma che è una legge utile che, se avrà l'at-
tuazione che noi speriamo, diligente, pun-
tuale e attenta, sarà provvida per le sorti
dell'agricoltura italiana. (Applausi dal cen-
tro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Di Prisco. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi,
accade a molti di noi in queste settimane
e in questi giorni, presi dall'afa cittadina,
di cercare di recarci in qua1che fresca lo~
calità nelle zone viciniori alle nostre città.
E così, oerchiamo lIe colline o le montagne
che sano più vicine. Pèrò, ,essendo il traffico
turistico molto intenso la domenica, ognu-
no di noi cerca di andare in località meno
provvedute per stare tranquillo. Sembrava
che la ricerca di queste località dovesse es-
sere difficile; invece a molti di nOli è acca-
duto di vedere come a pochi chilometri dal-
le nostre città di residenza ci si trovasse
in collina o in montagna, in paesi, in bor-
gate, in località dove vi erano costruzioni e
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dove quel senso di abbandono che ci aiuta
a trovar,e la tranquilhtà e ad uscire dal
ritmo della vita convulsa, mette in rmevo
però uno deglI aspetti P1Ù gravi nei quali
si trova oggi l'agricoltura italiana.

Intendo paDIare di Hna zona come il Ve~
neto, che tradiz,ionalmente è considerata,
per quanto riguarda il settore della produ~
zio ne agricola, tra le piÙ importanti d'Italia,
con le provincie di Verona e di Vicenza; e
per quanto riguarda la molteplicità di pro~
dotti anche pregia ti, Verona è considerata
la « capitale verde ».

Quindi, mi veniva fatto di riflettere a
quale mai risultato ha portato il primo
esperimento quinquennale in queste zone
che, ripeto, non sono di alta montagna o
di coltlina, lontane da vie di comunicazione,
da strade statali o da linee ferroviarie, ma
sono lì a pochi minuti di distanza dalle
grandi città. Evidentemente c'è qualche co~
sa che non è andata bene: non si è affron~
tato il problema di fondo del mondo
agricolo e si minaccia, con questo secondo
piano verde, di ripetere gli errori del pas~
sato. È indubbio che il settore agricolo ab~
bia bisogno di investimenti pubblici, e quin~
di debba trovare strumenti legislativi che ne
definiscano il volume e gli obiettivi. Ma lo
scopo dell'investimento pubblico in agricol~
tura deve essere quello di favorire il pro~
gresso economico e sociale dell'intero set~
tore agricolo, attenuando gli scarti di pro~
duttività con gli altri settori e, al suo in~
terno, tra una minoranza di aziende ~ le
più dotate, le aziende capitalistiche ~ e la
maggioranza ddle aziende contadine.

Deve inoltre essere favorita la promozione
imprenditoriale e sociale di mezzadri, co~
Ioni e braccianti, alleviando il peso insoste~
nibile della rendita fondiaria. Una agricol~
tura moderna richiede la presenza di im~
prenditori e di lavoratori di elevato livello
professionale e non sopporta l'onere di ren~
dite parassitarie. Le imprese agricole devo~
no raggiungere più ampie dimensioni eco~
nomiche e più largo impiego di mezzi tecni~
ci, e questo è giusto; ma questi obiettivi so~
no realizzabili nella reale struttura fondia~
ria delle nostre campagne solo con lo svi~
luppo della cooperazione sul piano nazio~

naIe: da ClO dipende anche faccresci~
mento del potere contrattuale sul mercato,
tuttora gravemente contestato dai grossi
gruppi finanziari, dalla Federconsorzi e dai
monopoli industriali.

Vi porto l'esempio della mia provincia
di Verona: ripeto, la capitale verde d'Euro~
pa. Nel giro di questi ultimi cinque anni si
sono insediati in provincia di Verona due
grossi complessi di carattere privato: la
« Cirio » e la « Knorr ». La « Cirio» a Villa~
franca veronese, la « Knorr » a Sanguinetto;
oggi voi vedete che sui prodotti cOl1'fezio~
nati dalLa «Knorr» c'è scritto: «confezio~
nati a Sanguinetto ».

Nel giro di cinque anni, quando si sa~
rebbe dovuta determinare una ,spinta per
quei produttori agricoli (che nella mia pro~
vincia, come dappertutto, sono rappresenta~
ti per la maggior parte da piccoli coltivato~
ri diretti) per un incremento decisivo per
quanto riguarda la possibilità degli strumen~
ti che la cooperazione può mettere a loro
disposizione anche per queste iniziative,
tranquiIlamente la « Cirio » ha fatto le ,sue
indagini; era ev,idente, quindi, che sarebbe
venuta lì con un suo stahilimento dopo aver
fatto queste indagini. La stessa cosa si è
verificata inseguito per la {{Knorr» e in
queste settimane per la {{Star» che cerca
di accapar'rarsi quello ,('he è rimasto l,ibero,
della bassa provincia veronese, dagli altri
due complessi.

Quindi questa condizione di accrescimen~
to del potere contrattuale dei contadini, de~
rivante dalla possibilità di questi contenuti
di realizzazione che avrebbero dovuto esser~
vi, è mancata, non ha trovato alcuno sti~
molo.

Cosa c'è in questo disegno di legge di dif~
ferente dal precedente? L'enunciazione, sì,
per la cooperazione, ma sullo stesso
livello ddle altre <;ocietà e della Fe~
derconsorzi. Non c'è la scelta prioritaria de~
cisiva, eppure i quattrini vengono messi a
disposizione. Ma quando si mettono i quat~
trini a disposizione c'è anche la necessità,
per valutare una linea di carattere politico,
di vedere se i problemi di priorità vengono
portati alla ribalta. Perchè è solo a queste
condizioni che l'agricoltura italiana potrà
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guadagnare più alti livelli di produttività
e corrispondere alle esigenze generali di una
produzione più pregiata a costi più bassi,
senza attardarsi a ritornare a pratiche pro~
tezionistiche.

Ma questo progetto di piano è una rispo~
sta insufficiente, e per larga misura sbaglia~
ta, a questi problemi, e non può essere con~
siderato una valida risposta di politica agra~
ria ai problemi che in senso generale pre~
senta la nostra agricoltura.

AHermo anch'io ~ ,>e non altro perchè ne

rimanga traccia come valore di dichiara~
zione ~ che resta il difetto di origine im~
plicito nella stessa esistenza del provvedi~
mento e nel suo meccanismo: l'avvio ad una
politica di programmazione avrebbe do~
vuto significare il superamento definitivo
dei provvedimenti settorriali. Lo stesso pia~
no quinquenna1le proponeva e prevedeva uno
strumento unitario: il fondo nazionale per
lo sviluppo economico, per concentrare tut~
ti i mezzi finanziari occorrenti aHo Stato
per interventi a sostegno dell'attività eco~
nomica.

Era logico attendersi che non venisse ri~
proposto un piano verde e che i problemi
dell'agricoltura fossero finalmente inquadra~
ti nei problemi generali dell'economia, rico~
no scendo che si possono risolvere in modo
stabile solo con interventi coordinati e con~
temporanei nel settore primario e nei setto~

l'i secondario e terziario (agricoltura, indu~
stria e servizi).

Ma così non è avvenuto. Le scelte conte~
nute in questo disegno di legge riguardano
provvedimenti che assicurano il massimo
contributo possibile a quel tipo di azienda
agraria suscettibile di alta redditività im~
mediata.

L'esigenza di una politica programmata
per l'agricoltura, capace di affrontare riso~
lutamente l'arretratezza del settore, è stata
disattesa. Evidentemente l'obiettivo di tale
politica non poteva essere che quello
di uno sviluppo equilibrato dell'agricoltura,
che nelle concrete condizioni del Paese im~
plica un superamento delle strutture deri~
vanti da vecchi sistemi fondiari, da precari
rapporti fra proprietà, impresa e lavoro, da
indirizzi produttivi non più rispondenti al

la domanda dei consumatori, dalla debolez~
za dei produttori agricoli sul mercato, par~
ticolarmente dei contadini, messi in posi~
zione assolutamente subalterna rispetto alle
grandi imprese agricole e ai monopoli in~
dustriali.

Onorevoli colleghi, nella mia provincia in
queste settimane vi sono stati parecchi mer~
cati delle ciliegie. Ebbene, noi abbiamo as~
sistito ad uno sbalzo di prezzo da un giorno
all'altro che veramente denota !'intervento
di fattori estranei al mercato. Non è possi~
bile pensare che il pl'ezzo sul mercato delle
nostre vallate domenica sera fosse di 250 J,i~
re al chilo, e che lunedì sera scendesse
a 200 lire nel giro di 24 Ol'e per risar-
lire martedì a 220 lire. Evidentemente giuo~
ca in questo settore un ruolo preponderan~
te !'incapacità contrattuale del contadino che
va dall 'suo campo col carrettino o con le
sue ceste di prodotto al più vicino mercato
ed ha fretta di ritornare in campagna per
continuare la raccolta. Quindi ci sono dei
fattori esterni, che non sono soltanto gli in~
termediari, che giocano in questa situazione
e quindi indeboliscono la capacità contrat~
tuale del contadino. Ripeto non sono stati
adottati in tutti questi anni, pur se li preve~
deva il precedente piano verde anche se in
senso vago, quei meccanismi e quelle ini~
ziative consortiIi che possono garantire il
contadino di fronte alle grandi imprese agri~
cole ed al monopolio industriale.

Il presente piano 1966~1970 rifiuta ogni
intervento rinnovatore delle strutture fon~
diarie, agrarie e di mercato, ispirandosi uni~
lateralmente a quella filosofia cosiddetta del~
l'efficienza che è per la sopravvivenza dei
più forti e per la liquidazione dei più de~
boli e che. rischia di diventare una nuova e
cospicua beneficiata per agrari ed industria~
li. Siamo infatti di fronte non già ad un pro~
gramma organico di sviluppo dell'agricoltu~

l'a, ma ad un provvedimento che sulla linea
della massima concentrazione capitalistica
si propone di sostenere il livello del profitto.
Ecco perchè questo indirizzo, investendo se.-
condo noi negativamente un settore di fon-
damentale importanza, rischia di travolgere
tutta la costruzione di una politica di svi~
luppo programmato. Evidentemente una po~
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litica agraria che volesse porsi obiettivi di
produzione, di reddito e di occupazione esi-
gerebbe una mobilitazione razionale di tutte
le risorse produttive sulla base della quali-
ficazione e del coordinamento degli investi-
menti pubblici e privati secondo obiettivi ge-
nerali di programmazione, combattendo ogni
indirizzo frammentario, secondo un indiriz-
zo rivolto a rinnovare le strutture fondia-
rie ed agrarie di mercato. Questa scelta
avrebbe richiesto non un programma setto-
riale di spesa avulso da una politica di pia-
no, che si propone di concedere senza con-
tropartita pubblico denaro ai grandi pro-
duttori, ma provvedimenti di ben altra na-
tura ed organicità. In questa fase della di-
scussione noi sosteniamo questo aspetto
e questo riferimento perchè evidentemente
porteremo il nostro contributo su quelle che
sono le scelte del piano nell'altro ramo del
Parlamento prima e in Senato poi; però que-
sto legame (il contenuto lo vedremo in un
secondo tempo) già riteniamo di doverlo qui
sostenere. La nostra agricoltu]1a, soprattutto
in conseguenza dell'integrazione europea,
non potrà più contare sulla possibilità di
percorrere le strade del progresso ad un rit-
mo proprio, diverso da quello del resto del-
l'economia, così come non potrà più con-
tare sul protezionismo. Proprio per questo
è importante che la Dolitica agraria venga
inquadrata in una politica di carattere eco-
nomico generale. Non scegliendo gli stru-
menti idonei è inevitabile il rischio che la
trasformazione dell'agricoltura avvenga se-
condo la piil ferrea logica del mercato. E con
ciò, generandosi convulsamente e senza una
efficace azione equilibratrice, la p.:rande mag-
gioranza delle nostre aziende in quanto
aziende contadine sarà destinata a soccom-
bere senza nemmeno la garanzia che quan-
to rimane corrisponda all'esigenza duratu-
ra dello sviluppo economico.

Per promuovere uno sviluppo equilibra-
to delle diverse zone agrarie chiamandovi a
concorrere in maniera coordinata tutte le
forze interessate, e in primo luogo i con-
tadini coltivatori diretti, e affrontando glo-
balmente tutti gli aspetti della realtà agri-
cola, il nostro compagno MiliUo, in sede di
Commissione di agricoltura, sostenne, e qui

io ripeto giustamente, che alla predisposi-
zione dei piani zonali avrebbero dovuto
provvedere agli enti di sviluppo che avreb-
bero dovuto affrontare anche la ristruttu-
razione delle unità aziendali, il che comporta
la possibilità dell'esproprio se si vuole in-
trodurre nelle strutture fondi arie quella fles-
sibilità che è imposta dalla esigenza urgente
di adeguarle alla nuova realtà della tecnica
e dell'economia.

Ma il piano zonale, come qualcuno ha affer-
mato, è stato praticamente sterilizzato, ri-
dotto a strumento di coordinamento degli
int'erventi, cioè ad una funzione di razionaliz-
zazione e non di riforma che si propone di
influire manovrando gli incentivi senza ri-
correre a misure coercitive. Alla sua forma-
zione provvedendo gli organi del Ministero,
tutto è ricondotto nell'alveo dell'intervento
burocratico, annullandosi ogni carica demo-
cratica che dovrebbe essere assicurata ad
ogni gestione di politIca agraria. Anche la
possibilità che viene lasciata agli enti di
sviluppo di formulare proposte dentra
perfettamente in questo quadro, e l'artico-
lo 37 del disegno di legge a questo proposito
è veramente sintomatico.

Quanto è successo ai piani zonali spiega
tutto il resto: il silenzio sulla riorganizza-
zione del mercato all'ingrosso che richiama
direttamente in causa la questione della Fe-
derconsorzi; l'esclusione degli enti di svi-
luppo dall'erogazione del credito agrario; la
mancata e precisa opzione a favore del mo-
vimento cooperativo che viene nella pratica
collocato sullo stesso piano della pseudo
cooperazione federconsortile e delle società
anonime, veicolo di penetrazione del capitale
monopolistico nelle campagne.

Gli interventi saranno quindi convogliati
nei settori maggiormente propulsivi dello
sviluppo agricolo in una visione di problemi
per affrontare e risolvere quelli di maggiore
importanza. E ne consegue che mentre in
alcune zone gli interventi saranno tesi a fa-
cilitare e a sviluppare le intensificazioni col-
turali, in altre occorrerà promuovere invece
la graduale affermazione di ordinamenti di
carattere estensivo. Ben individuabili i set-
tori maggiormente propulsivi, cioè quelli che
hanno sempre beneficiato e che continue-
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ranno a godere delle incentivazioni, e altret~
tanto individuabili le zone destinate alla
estensivazione produttiva, a rimanere cioè
nelle condizioni attuali con un aggravato
confronto di costi di produzione rispetto al~
,le zone precedenti. Si allargherà anche la
zona di abbandono poderale dove alcuni
problemi di infrastrutture non vengono av~
viati a soluzione.

Quindi viene a rimarcarsi ancora e a con~
fermarsi il fenomeno della marginalizzazio~
ne delle aziende contadine poste all'esterno
delle zone di espansione; si aggraverà 1'eso~
do dei lavoratori, aumenterà il numero dei
poderi abbandonati.

Il limite di fondo di questo indirizzo con~
siste in una concezione della produttività
e dell'efficienza quasi esclusivamente ripor~
tata alle grandi aziende e alle aree di svi~
luppo che già oggi hanno una condizione di
favore, non assumendo invece il criterio co~
me fatto complessivo e quindi avendo pre~
sente le possibilità offerte da zone e da tipi
di impresa che rappresentano pur sempre
gran parte del territorio nazionale e condi~
zionano perciò un' effettiva efficienza econo~
mica in senso globale dell'intero Paese.

Vi è la necessità di scelte più precise per
gli orientamenti produttivi, per le trasfor~
mazioni strutturali, per le organizzazioni di
mercato, inquadrate in piani zonali di svi~
luppo che permettano il coordinamento del~
le iniziative pubbliche e 1'orientamento delle
iniziative private che a questo coordinamen~
to vogliono sottrarsi. Dalla stessa integrazio~
ne dell'agricoltura nel Mercato comune deve
derivare una spinta verso una politica agra~
ria capace di elevare l'efficienza complessiva
del settore in tutto il Paese con la elimi~
nazione della rendita parassitaria, il poten~
ziamento della imprenditorialità contadina,
la valorizzazione del lavoro agricolo. E rien~
tra qui ancora quanto abbiamo sempre so~
stenuto, cioè la possibilità dell'accesso alla
terra a chi la lavora.

Con il progetto in esame si rifiuta una pre~
cisa scelta di questo tipo di politica agra~
ria che noi, da questa parte, abbiamo sem~
pre sostenuto. Si escludono anche quelle che
sono le esigenze provenienti dalla stessa at~
tuazione del Mercato comune, cioè ci si av~

via ancora, con questo provvedimento, a ri~
percorrere la strada della tutela dei gruppi
più privilegiati e dei gruppi più dotati. Si
lasciano in un canto tutte quelle che sono
le aspirazioni del mondo contadino che si
dice sempre di voler accoghere ma che, nella
realtà dei faiti e nella concretezza dei prov~

,vedimenti, vengono disattese per una scelta
a favore dei gruppi privilegiati.

Inoltre, onorevoli colleghi, questa nostra
polemica nei confronti del disegno di legge
in discussione viene anche a sottolineare uno
dei più gravi problemi di ordine sociale. Noi
riteniamo, come abbiamo sempre ritenuto,
protagonista della politica agricola del no~
stro Paese il contadino, il lavoratore della
terra: ebbene dobbiamo denunciar,e, ancora
una volta, come verso i coltivatori diretti, i
braccianti, i mezzadri, i coloni, in questi due
anni di Governo di centro~sinistra, non so~
no stati compiuti dei passi decisivi per quan~
to riguarda i loro problemi di ordine sociale.
Il problema dell'insediamento dei servizi so~
ciali, il, problema dell'assistenza e della pre~
videnza, i problemi di carattere fiscale sono
rimasti sempre insoluti malgrado le nostre
sollecitazioni in tale direzione. Le vertenze
per lIe mutue in atto nelle campagne,
,le attese per la equiparazione prrevi~

denziale, già promossa nella Conferenza
dell'estate del 1961, la trascuratezza di
determinati insediamenti di servizi socia~
li, stanno a dimostrare che, a fianco delle
scelte governative, perdura lo stato di grave
disagio economico in cui versano tuttora
le varie categorie di lavoratori della terra.

Questo provvedimento prevede interventi
di carattere finanziario da parte dello Stato:
sarà nostro compito, nel corso della discus~
sione degli articoli, con la presentazione di
appositi emendamenti, dare contenuto alle
enunciazioni che da parte del mio Gruppo
sono state fatte e saranno ancora fatte nel
corso della discussione generale. Vogliamo
cioè portare all'attenzione del Senato, del
Paese, di tutti i lavoratori della terra, que~
sto nostro impegno affinchè !'intervento di
carattere pubblico' sia realmente destinato
a far sì che il settore dell'agricoltura e i la~
voratori ad esso adibiti trovino conforto in
ogni campo di attività lavorativa, comprese
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quelle che sono le esigenze dell'azienda a
cui essi partecipano, in una direzione di rea.
le sviluppo democratico, di contenuto ma.
derno, per l'avanzamento di queste catego-
rie che diciamo sempre essere le più bene.
merite, ma che in concreto, anche con que.
sto provvedimento, vengono lasciate in di-
sparte con scelte discriminatorie.

In tal modo noi cercheremo di dimostrare
con i piedi per terra, verso gli obhiettivi del~
lo sviluppo economico della nostra agri.
coltura, verso !'impulso che vogliamo dare
al miglioramento delle categorie contadine,
come il compito del Partito socialista ita.
liano di unità proletaria è e sarà sempre
quello di restare a fianco dei lavoratori. (Ap.
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Rovere. Ne ha facoltà.

R O V E RE. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, desidero iniziare
questo mio intervento, nella discussione di
questo disegno di legge che va sotto il no-
me di « secondo piano verde », con una pre-
ghiera: quella di voler accogliere le criti-
che che dovrò fare non come espressione
di una ostilità preconcetta a tutto ciò che il
Governo o la formula politica che lo espri-
me compiono o si accingono a compiere, ma
come critiche ~ voglio sperare ~ costrutti.

ve, espressione di quella collaborazione che
in una sana democrazia un'opposizione de.
mocratica può e deve offrire alla maggioran-
za. Questo, logicamente, non vuoI dire che
noi approviamo la politica agraria del Gover.
no oppure che stiamo ammorbidendo la no-
stra posizione nei confronti dell'attuale mag-
gioranza: la nostra posizione è sempre la
stessa, ben chiara e senza possibilità di equi-
voci. E quindi io credo che anca l' maggior-
mente dovrebbe essere apprezzata questa
nostra critica che ci sforzeremo di mante~
nere nel solco della massima obiettività.

Fatta questa doverosa premessa, io desi.
dero r,iallacciarmi a qmmto già ho avuto
modo di dire in sede di Commissione, l'i.
chiamando l'attenzione dell'Assemblea sul.
la necessità di concentmre gli sforzi vel'-
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so settori della nostra agricoltura partico-
larmente efficienti sia per tradizione sia per
particolare vocazione. E questo perchè mi
sembra sommamente giusto che queste prov-
videnze che stiamo esaminando e di cui com.
prendiamo la validità e, vorrei dire, anche
la necessità, pur con le inevitabili riserve
e malgrado le critiche che si possono muo~
vere su parecchi punti e che qualcuno del.
la nostra parte ha già mosso e altri muo-
verà ancora, mi sembra giusto, dicevo, che
queste provvidenze siano estese a tutte le
branche dell'agricoltura veramente efficien-
ti e produttive, senza discriminazione alcuna.

L'esame di questo secondo piano verde
ha però messo in evidenza un particolare
che, quale rappresentante di quell'estremo
lembo della Liguria che è la Riviera dei fio~
ri, non posso fare a meno di segnalare, cioè
che in questa nuova edizione del piano non
troviamo alcun accenno alla floricoltura la
quale non potrebbe quindi trarre alcun be-
neficio dalle nuove provvidenze. Si tratta per.
ciò, almeno per quanto riguarda la flori.
coltura, di un piano riveduto e corretto ma
regolarmente peggiorato. E io desidero qui
farmi portavoce dei nostri floricoltori, che
considerano questo trattamento sommamen-
te ingiusto e pregiudizievole per la loro at.
tività.

Il problema della floricoltura è certamen-
te importante per l'economia di varie pro-
vincie italiane, ma è fondamentale e addi.
rittura vitale per la provincia di Imperia.
Noi abbiamo l'impressione che si sia sem-
pre considerata la floricoltura come una col.
tura di limitata portata, di limitata impor-
tanza, una specie di agricoltura marginale
attinente ad un genere voluttuario e quindi
quasi non degno di essere preso nella do.
vuta considerazione.

B O L E T T I E R I relatore. Non è
così, senatore Rovere, è che si pensa che il
mercato già incoraggi la floricoltura...

R O V E RE. È questione di concepire
le cose su piani nettamente diversi.

Ora, a parte il fatto indiscusso che il bel-
lo ha una sua validissima funzione nella
vita sociale quale affinamento del gusto e



Senato della Repubblica ~ 24100 ~ IV Legislatura

449a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 21 GIUGNO 1966

quindi quale fattoI'e educativo e tendente ad
una elevazione spirituale di cui, specie in
questi momenti di materialismo dilagante,
si sente veramente il massimo bisogno, ci
sono degli altri motivi, strettamente atti~
nenti alla nostra economia, che ci inducono
ad affermare che questa attività non va di~
scriminata dalle altre branche dell'agricol-
tura, ma deve essere saldamente inserita nel~
l'economia agricola italiana. Non possiamo
infatti considerare un'attività agricola se-
condaria o marginale quella che investe una
superficie di 8~9 mila ettari, che ha un giro
d'affari di oltre 70 miliardi e un'esportazione
per un ammontare di almeno 15~20 miliardi.

La mia provincia è piccola, ha una super-
ficie territoriale di poco più di 115 mila
ettari di cui 110 mila adibiti ad attività agri~
cole e forestali; una provincia benedetta da
un clima particolarmente mite, ma con delle
caratteristiche assolutamente negative per
quanto riguarda la configurazione del terre-
no accentuatamente montano e con ristret~
tissime zone pianeggianti. In tale situazione
le terre per le colture agrarie si sono potute
cercare soltanto sui più o meno ripidi pen~
dii delle montagne o delle colline, renden~
dole atte alla coltivazione mediante la co~
struzione assai onerosa di muri e creando
quelle famose terrazze o fasce su cui prati~
camente è situato più del 95 per cento del~
le terre coltivate. Eppure su questi terreni
quasi impossibili, in questa zona con enormi
problemi ancora praticamente insoluti sia
per quanto riguarda le vie di comunicazione,
sia per quanto riguarda il grave problema
dell'approvvigionamento idrico, si è svilup-
pata questa attività floricola che è in conti~
nua e stupefacente espansione, tanto che si
può dire con tutta tranquilHtà che nessuna
altra attività agricola italiana ha avuto un
processo di espansione e di produttività co~
sì imponente e rapido. Oltre 60.000 persone
trovano qui lavoro, esplicando la loro ope~

l'a in circa 9.000 aziende floricole quasi to~
talmente condotte da piccoli proprietari col~
tivatori diretti, i quali, a costo di notevoli
sacrifici, hanno saputo imprimere uno svi-
luppo veramente imponente alle colture sot~
to vetro. E si deve far notare, per quanto
riguarda i fiori recisi, che tale espansione

delle colture sotto vetro ha consentito di
contenere sui mercati esteri la concorrenza
olandese, notoriamente specializzata in que~
sto settore.

Ho ritenuto doveroso mettere in eviden~
za questi dati relativi alla floricoltura nella
provincia di Imperia, perchè veramente si~
gnificativi in quanto raggiungono la stra~
grande maggioranza, per non dire la quasi
totalità dei fiori recisi in campo nazionale
ed oltre il 90 per cento del valore dei fiori
esportati. Ecco perchè possiamo dire con ra-
gione che questa è l'unica provincia italiana
ad avere una vocazione evidentemente flo~
ricola. Dico questo perchè tutti abbiamo la
sensazione che questa branca dell'attività
agricola, indubbiamente ancora sulla cresta
dell'onda, almeno relativamente ad altre col-
ture effettivamente molto più depresse (e
qui mi riferisco in particolare a quell'altra
branca congeniale aMa mÌa provincia, che
è l'olivicoltura, la quale versa in precarie
condizioni, tanto che l'olivo viene chiamato
comunemente « l'albero della fame»), si tro~
vi oggi di fronte ai problemi che sorgono nei
riguardi dell'inserimento nel Mercato comu~
ne europeo.

Noi non possiamo onestamente discono~
scere che qualcosa è stato fatto per la flori-
coltura; non possiamo negare !'impegno del
Ministero dell'agricoltura e degli ispettorati
agrari. Il primo piano verde ha trovato da
noi una sua abbastanza valida applicazione,
che non vogliamo certamente qui negare, an-
dhe se si poteva fare di più e meglio. D'al~
tronde è notorio che nulla a questo mondo
vi è di perfetto e non saremo certamente noi
ad avere questa pretesa. Vediamo però che
nel secondo piano verde nei riguardi della
floricoltura non saranno più concessi i con-
tributi in conto capitale per quella parte
che concerneva l'articolo 14 del primo pia-
no verde, dove erano esplicitamente previsti
contributi per le nuove piantagioni di va~
rietà pregiate.

In questa nuova edizione del piano noi
vediamo che la floricoltura è completamen-
te ignorata quasi si trattasse di un'agricol~
tura poco importante o marginale, oppure
di un'agricoltura privilegiata e già troppo
ricca. Non consideriamo questi floricoltori,
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i quali nella stragrande maggioranza dei casi
sono dei piccoli proprietari, come dei capi~
talisti dal cospicuo conto in banca. Si trat-
ta, nella maggioranza di casi, di persone che
si sottopongono a un duro ed estenuante la-
voro, che sopportano spese molto elevate
e che hanno quindi anche essi bisogno di
provvidenze e di aiuti.

Anche nei riguardi della meccanizzazio-
ne agricola si può ripetere questo discorso.
Data la conformità dei nostri terreni, la mag-
gior parte delle macchine agricole sono di
piccole dimensioni, di piccola potenza e di
costo forse non eccezionale. Fino ad un cer-
to momento era stato adottato il criterio
della concessione di contributi fino all'am-
montare del 25 per cento del costo totale.
Successivamente una circolare del Ministe-
ro ha dichiarato chiuse le domande presen-
tate ai sensi dell'articolo 18 del primo pia-
no verde e ha stabilito di concedere sola-
mente dei mutui per la durata di sei anni
al 3 per cento di interesse fino a una cifra
costituente il 75 per cento del costo, ai sensi
dell'articolo 12 dello stesso piano.

Penso che, soprattutto per coloro che ver-
sano in condizioni economiche non partico-
larmente brillanti, soprattutto per i piccoli,
il sistema del contributo fosse effettivamen-
te più producente e costituisse un effettivo
aiuto di estrema validità pratica e di grande
facilità di erogazione. Ma ora, nella stesura
di questo secondo piano verde, i nostri fIo-
ricoltori hanno l'amara sorpresa di essere
esclusi da ogni e qualsiasi provvidenza, e
questo proprio oggi, alla vigilia dell'inseri-
mento nel Mercato comune europeo, quan-
do gli errori e ,le incertezze che hanno ca-
ratterizzato la po.litica agraria di questi
anni verranno come nodi al pettine, e quan-
do più urgente si avverte la necessità di tu-
telare il prodotto del loro lavoro in vista
de1la massiccia e agguerrita concorrenza
di altre INazioni.

Questo è il motivo che ha spinto noi libe-
rali a presentare un emendamento tendente
ad estendere i contributi in conto capitale
previsti dall'articolo 15 del testo in discus-
sione anche alle coltivazioni arbustive pre-
giate in zone a partico,Iare vocazione. Men-
tre non possiamo fare a meno di rammari~

carci che la Commissione agricoltura non
abbia ritenuto opportuno l'inserimento del-
l'emendamento stesso nel testo, in questa
sede auspichiamo che esso possa trovare
accoglimento per consentire alla nostra fIo-
ricoltura, che già tante benemerenze ha ac-
quisito nel campo dell'economia nazionale,
di consolidare e rafforzare la sua posizione
anche in vista della concorrenza che in tale
specifico settore si prevede nell'ambito co-
munitario e di altri Paesi.

E sempre rimanendo nel campo della fIo-
ricoltura, vorrei rifarmi al titolo I del di-
segno di legge in esame per sottolineare,
secondo quanto da noi liberali suggerito con
l'emendamento proposto all'articolo 2, l'op-
portunità che i programmi di attività di ri-
cerca e di sperimentazione siano rivolti, ol-
tre che alle produzioni di cui al testo go-
vernativo, anche a quelle fIoricole ed offi-
cinali .

Cercherò brevemente di esporre i motivi
che mi inducono ad insistere su questo emen-
damento che ritengo di eccezionale impor-
tanza. Da alcuni anni è stato istituito presso
il Ministero dell'agricoltura e foreste un uf-
ficio della fIoricoltura, ufficio che però sem-
bra scarsamente funzionante, e questo non
certamente per colpa dei funzionari prepo-
stivi, ma per difetti congeniti, ,legati pro-
babilmente, almeno in parte, alla scarsa fi~
ducia che abbiamo l'impressione si nutra nei
riguardi dell'attività fIoricola.

Sarebbe invece veramente opportuno po-
tenziare tale ufficio o creare un organismo
per poter avere il coordinamento necessa-
rio, la divulgazione di tutte le nozioni tec-
niche: un organismo che intervenga diretta-
mente promuovendo ricerche di mercato,
che studi la possibilità di aprire nuovi sboc-
chi alla fIoricoltura attraverso trattati com-
merciali con l'estero, che promuova la ini-
ziativa della creazione di una rete di ser-
'/1zi informativi rapidi sull'andamento dei
vari mercati di sbocco, che provveda alla
tutela dei nostri esportatori e della nostra
merce con la costituzione di apposite com-
missioni arbitrali presso i principali mercati
esteri allo scopo di dirimere le frequenti
contestazioni sulla merce esportata. E che
si preoccupi soprattutto del problema della
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specializzazione in questo settore: il Mini~
stero dell'agricoltura e delle foreste ha in~
dubbiamente alle proprie dipendenze validi
tecnici e periti agrari preparatissimi, ma
certamente non molto specializzati in que~
sto ramo dove occorre una specifica e pra~
tica esperienza.

Sarebbe certamente opportuna, data l'esi~
stenza in San Remo di una stazione speri~
mentale di floricoltura, l'istituzione presso
questa stazione di corsi di specializzazione
riservati a tecnici ed a funzionari del Mini~
stero dell'agricoltura per la creazione dei
quadri da destinare poi a quegli ispettorati
agrari ove la floricoltura è in via di espan~
sione e di sviluppo.

La stazione sperimentale di f,loricoltura
« Orazio Raimondo» è stata' istituita in San
Remo con regio decreto n. 129 del 25 gen-
naio 1925; venne inizialmente istituita come
ente consorziale autonomo sotto l'alta sor~
veglianza del 'Ministero dell'economia nazio~
naIe, allo scopo di incrementare e miglio-
rare le coltivazioni delle piante da fiore, da
profumo ed ornamentali, nonchè le piante
orticole in genere.

Con legge del 1942 tutto il personale tecni~
co passò alle dipendenze del Ministero del~
l'agricoltura e foreste, mentre il persona.le
agricolo ed avventizio rimaneva alle dirette
dipendenze del consiglio di amministrazio-
ne del:la stazione. Oggi ha unicamente un
direttore, Iche però è senza personale
tecnico, ed un segretario ammi:tlistrativo, i
quali logicamente non possono fare da boia
e da impiccato.

Occorre quindi !'invio di personale tecni~
co affinchè questo istituto possa adempiere
i suoi compiti statutari.

Con il primo piano verde, che effettivamen-
te si è rivelato di una certa utilità, come già
ho avuto modo di dire, si sono costruite'
serre, una strada poderale ed una casa per
i salariati. Ma molto rimane ancora da fare:
necessita che sia attrezzato il laboratorio,
ad esempio, attualmente pressochè inesi~
stente, tanto che nel bilancio deUa stazione'
non risulta una lira per le spese di labo-
ratorio ed i floricoltori sano costretti a ri-
volgersi a Torino all'Istituto di chimica agra~
ria o al Centro sperimentale della vicina An-

tibes. La stazione di floricoltura deve quindi
essere potenziata e messa in condizione di
adeguarsi alle esigenze dei tempi.

Altro istituto da potenziare è quello fitopa-
tologieo: 'anohe qui pochi i mezzi, scarsa l'at~
trezzatura. Ci stiamo avvicinando al MEC
e la questione dei controlli fitosanitari po~
trebbe diventare ancora più pressante. Te-
niamo presente che le leggi fitosanitarie pos~
sono, in certi determinati momenti ed ap~
plicate scorrettamente, portare ad una di-
scriminazione commerciale creando gravi
ostacoli all'esportazione italiana.

Non è un mistero per nessuno che a Na-
tale, quando, mancano ovunque i fiori, la
nostra merce viene sempre considerata buo-
na; quando, avanzandosi nella stagione, i fio-
ri aumentano di quantità si tira in ballo la
tortrix che diventa esclusivamente un mezzo
di difesa, di protezione dei fiori tedeschi o
di altri Paesi.

Vorrei raccomandare all' onorevole Sotto-
segretario una particolare attenzione su que-
sto fenomeno che sa lontano un miglio di
comodo artificio, onde adottare quegli op~
portuni rimedi che si rendano necessari,
pronto anche ~ se del caso ~ a misure di

rappresaglia tirando, per esempio, in ballo
la dorifora deI,le patate, in caso di quanti-
tativi di patate di importazione.

Un brevissimo accenno, e chiedo scusa se
mi dilungo e se sfioro un argomento forse
di pertinenza di altri~ intendo parlare del-
la scuola di floricoltura la quale ha un enor-
me bisogno di potenziare le sue attrezzature
ed è ancora oggi mancante di una sede de-
finitiva.

Tutte queste cose, che sono necessarie e
sono ormai indifferibili, capitano oggi, quan~
do il secondo piano verde non prevede più
alcuno stanziamento; e capitano oggi, pro~
prio al momento in cui sorge più vivo quel
problema che proviene dall'inserimento del~
la floricoltura italiana nel Mercato comune
europeo.

La politica della solidarietà europea è or-
mai una realtà inconfutabile ed irreversibile.
Circa 1'87 per cento della produzione agricola
dei sei Paesi della Comunità economica eu-
ropea è già' stata regolamentata; a' breve
scadenza gli organi competenti della Comu~
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nità saranno impegnati a regolamentare i
prodotti non commestibili dell'agricoltura,
ed in questo momento sarà necessaria una
decisa difesa della produzione floricola ita-
liana. Non vorremmo che una errata consi~
derazione dell'importanza di questa attività,
quella famosa etichetta di agricoltura margi~
naIe, facesse sì che la floricoltura italiana
venisse considerata come un fatto di secon~
daria importanza e quindi come una merce
da baratto nelle trattative sulla regolamen-
tazione del Mercato comune europeo che
verranno tenute a Bruxelles.

Sarebbe bene che in sede di trattativa ve~
nissero chiamati e consultati dei tecnici ve-
ramente preparati e che prestano la loro
attività nelle nostre provincie floricole, in
primis nella provincia di Imperia: e que-
sto per impedire che il nostro Ministero sia
costretto a dipendere da altre interessate
fonti di informazione, sia costretto a senti~
re il parere dei tecnici di Nazioni stranie-
re come è già avvenuto. Pare infatti che ci
si sia addirittura rivolti in passato a tecnici
olandesi, notoriamente nostri concorrenti.
Questo appello alla difesa della floricoltura
ho voluto rivolgerle, onorevolé Sottosegre-
tario, perchè non vorrei si giudicasse que-
sto un settore troppo modesto come estensio~
ne od un settore già sufficientemente ricco
da sacrificarlo ad altri settori aventi una mi~
nore validità economica. Occorre l'unione di
tutti gli organi italiani interessati affinchè
questo patrimonio economico e sociale, che
la tenacia e la laboriosità dei liguri ha sa-
puto creare anche con l'aiuto di una impo-
nente immigrazione meridionale, e che co-
stituisce una non trascurabile fonte di mo-
neta pregiata, venga tutelato e difeso con
provvidenze di ogni genere. E questo pur~
troppo non lo vediamo in questo secondo
piano verde.

Chiedo scusa, onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, se
i,l mio intervento è centrato su un solo ar-
gomento. D'altronde una compiuta indagine
e disamina su tutti i campi esula dalla pos~
sibilità pratica oltre che dalle modestissime
capacità di chi vi parla. Desidero concludere
queste mie argomentazioni, probabilmente
esposte in modo molto confuso, riallaccian-

domi alla prima parte del mio discorso che
vuole essere un appello al Governo ad indi-
rizzare la nostra politica agricola sulla stra-
da maestra degli aiuti tempestivi ed adegua~
ti, sulla strada dei finanziamenti più larghi
possibili alle imprese agricole efficienti e pro-
duttive, astenendosi dalla troppo facile e
molte volte demagogica discriminazione tra
i vari tipi di impresa, ma tenendo solo pre-
sente l'e£ficienza e la validità economica del~
le imprese. Questa strada, che è poi la più lo~
gica e la più semplice, ci viene indicata chia-
ramente dalla valutazione e dalla considera~
zione degli errori compiuti in un passato
molto prossimo, ci viene additata dalla con-
siderazione di quegli errori fondamentali
nella condotta economica del Paese che, so~
li, ci hanno portato alla recessione ed all'at-
tuale grave momento di stagnazione. Le no-
stre aziende agricole si sono trovate coinvol-
te nel terremoto provocato dalle dif-
ficoltà politiche e congiunturali, hanno do~
vuto fronteggiare il problema dei costi sem-
pre crescenti per l'incidenza dei continui au-
menti delle materie prime, dei fertilizzanti,
dei disinfestanti, della mano d'opera, della
pressione fiscale; aumento dei costi che non
è stato logicamente possibile riversare sui
prezzi per motivi concorrenziali con le altre
Nazioni.

Le conseguenze sono note, ed erano d'al-
tronde facilmente prevedibili: la diminuzio-
ne dei redditi ha portato fatalmente alla cri-
si, crisi alla quale i nostri operatori agricoli,
con la tenacia, ,la pazienza e la costanza pro~
prie degli uomini dei campi adusati ai colpi
dell'avversa fortuna e delle calamità atmo-
sferiche, non si sono arresi, ma hanno rad-
doppiato le loro energie continuando ad in-
vestire quanto potevano e cercando di sop-
perire alle difficoltà congiunturali e politiche
col miglioramento tecnico e produttivo.

Ora però occorre non fidare più soltanto
sul senso di responsabilità e sul sacrificio
dell'operatore agricolo, occorre garantire a
questi operatori la certezza del rispetto del-
la libertà imprenditoriale, dare loro delle va-
lide prospettive di sicurezza e di equa re-
munerazione.

Il MEC impone che la nostra agricoltura
evolva verso la maggiore efficienza tecnica
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e produttiva per portarci al livello degli altri
Paesi indubbiamente più evoluti di noi. Que~
sta è la strada che si dovrà battere; la stra~
da dell'efficienza, delJa produttività, deUa
economicità, perchè, se il Governo vorrà con~
tinuare sulla strada infida delle concessioni '
alle istanze demagogiche mortificando la pri-
vata iniziativa con altre leggi punitive, allora
'condannerà fatalmente la nostra agricol-
tura alla morte per inedia e qualsiasi stan-
ziamento, contributo o sovvenzione sarà de~
stinato ad avere l'effetto del classico impia-
stro sulla gamba di legno. (Applausi dal cen~
tro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

BON A F I N I, Segretario:

CHIARIEiLLO, MASSOBRIO, VERONESI.
~ Al Ministro deUe poste e delle telecomu~
nicazioni. ~ Gli interpellanti, preso atto del
dilungarsi degli scioperi a carattere genera~
le e saltuario nel 'settore dei servizi pubblici
delle poste, del telegmfo ed anche dei tele-
foni, le cui .conseguenze hanno arre.cato a tut~
t'oggi disagio enorme e danni di rilevantis-
sima ig,ravità, a volte irreparabili, ai cittadini
nei loro rapporti privati, economici, giudi-
ziar,i, ed altri;

osservato che l'atteggiamento del Gover-
no in argomento appare indifferente e quasi
distaccato,

chiedono che il Ministro voglia riferire
con urgenza sui modi e sulle misure con le
quaH il Governo ~ntende affrontare tale pro~
blema, in modo energico e concreto, attuan-
do le necessarie provvidenze di emergenza
ohe possono e debbono essere realizzate per
ovVliare alle carenze dei servizi e sulle ini~
ziative che invende iP,r,endere per ovviare
aUe gravi oonseguenze verificatesi, non-
chè per assicurare [a normale ripresa dei
servizi stessi. (475)

ALESSI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere quali iniziative intende adot-
tare in merito all'aeroporto di Gela, al fi-
ne di:

1) impedire !'inopportuna, !l]ociva, ana-
cronistica decisione del Ministero della di-
fesa-aeronautica riguardante il costosissimo
smantellamento della pista (il cui ottimo
stato ed il perfetto orientamento rispetto ai
venti predominanti rendono in atto funziona-
le l'aeroporto) e l'antieconomica restituzio-
ne all'agricoltura del relativo sedime con con-
seguente pagamento dei canoni di occupa-
zione dei terreni ai proprietari dal 1939 ad
oggi;

2) renderlo, invece, funzionante e rispon-
dente alle esigenze di carattere industriale,
agricolo e turistico della provincia di Cal-
tanissetta e delle zone comprese nella fascia
centro-meridionale dell'Isola, al cui svilup~
po economico sono rivolte le attenzioni del
Governo regionale e particolari provvidenze
del fondo di solidarietà nazionale. (476)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

BON A F I N I, Segretario:

BERGAMASCO, VERONESI, ARTOM, RO-
VERE. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri delle partecipazioni sta-
tali, dell'interno, della sanità, della pubblica
istruzione, del turismo e dello spettacolo,
della difesa e dei lavori pubblici. ~ PelI"co-
noscere, in relazione alle notizie apparse sul-
la stampa di un prossimo importantissimo
insediamento (terminal-metanifero) ad ope-
ra della SNAiM nella zona di Panigaglia (La
Spezia),cihe porterebbe alla installazione di
più seI1batoi della capacità di 100 mila mc.
di metano cadauno, nonchè delle attrezzatu-
re necessarie per la trasfoJ1mazione in loco
di tale combustibile dallo stato liquido a
quello gassoso (,insediamento che presente-
rebbe analogie ad altro realizzato a circa
24 km. dalla città di Le Havre), in base a
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quali -criteri e a seguito di quali indagini sia
stata effettuata la scelta dell'ubicaziane del
predetta insediamentO', avuta riguarda a tut~
te le aJtre passibili saluzLani; se il problema
sia stata rpreventivamente e dettagliatamen~
te trattata can le autarità la cali casì da in~
teressare anche la opiniane pubblica; se n~
spande al vera che la SNAM abbia già pre~
dispasta l'acquista di estensiani di terrena
limitrofe all'area demaniale su cui l'insedia~
menta verrebbe reaLzzata pregiudicandO' casì
la saluziane del prablema.

In particolare, gli interraganti chiedanO'
di essere pasti a canascenza degli studi e
delle attività che i Ministeri interessati avran~

nO' effettuata e svalta sulle canseguenze de~
rivanti dall'attuazlOne dI tale insediamentO'
di deposita e di trasfarmaziane di gas liqui~
da, in relaziane alle particalari situaziani
dei luoghi e, casì, se nan ritenganO' che detta
insediamentO':

a) possa campartare gravi pericali sia
per le zone abitate, che per le zone di espan~
siane previste, -che per ,il navigliO' mercantile
e da guerra che apera nel Galfa di La Spezia;

b) passa pravacare gravi inquinamenti
dell'atmasfera e delle acque a discapitO' della
salute degli abitanti;

c) sia di grave pregiudiziO' alla celebrata
bellezza del paesaggiO' can dannase canse~
guenze per il turismO', considerata di premi~
nente interesse per la svilUlppa economico
della zona e per favarire il quale sono in
corso di realizzazione tre autostrade a gran~
di strade: la Parma~Mare, la Sestri Levante~
LivornO', la Litoranea;

d) sia di astacalo insuperabile, accupan~
do la sola lacalità disponibile del Galfa, al
trasferimento dei cantieri navali e di carpen~
teria varia esistenti nella zana ahe, per nor~
me del piana regolatore portuale, debbonO'
essere spostati dai luaghi ave attualmente
sana insediati.

Gl,i interroganti, infine, rilevanO' che l'in~

sediamenta previsto, richiedendo solamente
l'impiega di persanale specializzato in nu~

merO' assai limitata, non affrirebbe una con~
creta possibilità di aumenta di accupaz,iane

alla popolaziane lacale, che, sicuramente, sa~
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rebbe di gran lunga più favarita anche a que~
sto riguardo da nn diversa sviluppa essen~
zialmente turistica della zona. (1300)

MACCARRONE. ~ Al MinistrO' del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se è
vero che il Consiglia nazionale della federa~
zione nazianale mutue caltivatari diretti ha
proposto l'aumento del cantributa di saIi~
darietà a canca degli assistiti, con una mag~
gioraziane rispetta alla misura precedente
del 30 per cento;

se non ritiene ormai non più differibile
l'emanazione di un provvedimento di carat~
tere generale che panga su nuave basi l'assi~
stenza ai caltivatori diretti. Tale provvedi~
menta si rende indispensabile:

a) per Il grav:ssimo deficit della gestione
che non appare sanabile senza una modifìca~
zione delle cantribuziani a carica dei calti~
vatari, S.éònzaun interventO' straordinario del~
la Stato a copertura dei disavanzd e senza
un aumenta del contributo ordinaria dello
Stato .che ristabilisca il rapparta del 1955;

b) per l'impossibilità di aumentare ulte~
riarmente la contribuzione dei coltivatod di~
retti che, nel 1965, sana stati assoggettati ad
un contributO' pari a nave volte quello pa~
gata nel 1955, ricevendo corrispettivamente
un'assistenza inferiore a causa anche della
morosità delle mutue versa gli ospedali e
versa ,i medici;

c) per la crescente onerasità delle spese
di funzianamenta dell'arganizzaziane mu~
tualistica. (1301)

BONACINA. ~ AI Mimstro àell'agricoltu~

ra e delle foreste. ~ Allo scapa di canascere,
anche can riferimento all'interragaziane pre~
sentata il 15 dicembre 1965 sul medesImo
aggetta, se non ritenga di disdire entro il 30
giugno 1966 la canvenziane stipulata tra la
UMA da una parte e le organizzaziani sinda~
cali Canfagricoltura, caltivatori diretti e
UNIMA, dall'altra, in base alla quale l'UMA
si è obbligata a corrispondere una tangente
di lire 15 a ciascuna delle citate organizzazia~
ni, per ogni quintale di benzina agevolata di~
st'ribuita daH'UMA stessa. Tale convenzioilllC,



Senato della Repubblica ~ 24106 ~ IV Legislatura

449" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 21 GIUGNO 1966

di per sè ingiusti,ficata ed anzi palesemente
contrastante con le esigenze della corretta
gestione del ;pubblioo danaro, verrà a scaden~
za il 311dicembre 1966 ma sarà tacitamente
rinnovata per un altro biennio se non sia sta~
ta data disdetta sei mesi prima, e cioè entro
il 30 gÌl1igil1!O1966. (1302)

ALBARELLO, DI PRISCO. ~ Al Mmlstro

dei lavori pubblici. ~ Per sapere se, nono~
stante i ripetuti :ncidenti mortali, dovuti al
salto di corsia sulle autostrade, si intende
contjr,uare a cost1ì11re anche le nuove gran~
di arkrie di comul1lcazione automobilistica
senza una convenient~ barriera sulla linea
dello spartitraffico chç impedisca j sangui~

nosi morta1i sconfinamenti.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di sa~
pere se non è giunto il momento di fissare

tassativamente un limite di velocità anche
sulle autostrade. (1303)

TREBBI. ~ Al Ministro del lavoro e del~

la previdenza sociale. ~ Sull'applicazione

della legge 13 marLO 1959, n. 264, «Tutela

del lavoro a domicHio», in provincia di
Modena.

Per sapere se è vero che:

dei 12~14.000 lavor:mti a domicilio esi~
stenti, ne risultano iscritti negli appositi re,-
gistri deJl'Ufficio prcJvinciale del lavoro e

delb massima occH;1azione a norma degli I
articòli 1 e 8 della legge di tutela, solamen~

te 722;

diversi imprenditori distribuiscono abu~
sivamente il lavoro a domiciHo, tramite in~
termediari, procaccia tori e mediatori, non

iscritti nel «registro dei committenti» di
cui all'articolo 12 della legge di tutela;

solo 14 aziende banno sottoposto al~

l'approvazione deHa Commissione provincia~
le le tariffe di cottimo pieno, di cui all'arti~

colo 6 della legge di tutela e che la mede-
sima ne ha approvato solo una consideran~
do le rimanenti 13 non -liberamente e rego~
larmente pattuite;

nessun committente adempie al1'obbli~
go di esporre le tariffe nei luoghi di conse~
gna del lavoro a domicilio.

Per conoscere inoltre:

quanti committenti risultano in regola
con la tenuta del libm matricola;

quanti lavoranti a domicilio risultano
muniti, dal loro imprenditore (articolo 10
della legge di tutela), dei libretti di controJ~
lo e come ed in quale misura tali libretti
risultano aggiornati;

quanti lavoranti a domicilio percepisco~
no la percentuale sull'ammontare comples~
sivo della retribuzione, di cui all'articolo 11
della legge di tutela, per festività, ferie, e
gratifica natalizia;

quanti sono stati i contributi per le as-
sicurazioni sociali, di cui all'articolo 13 del~
la legge di tutela, regolarmente versati agli
istituti competenti negli anni 1959~60~61~62~
63~64-65 ;

le imprese dell'abbigliamento in provin~
cia di Modena che negli anni 1961~1965 han~
no beneficiato di crediti e mutui agevolati
e di quali importi sono stati i medesimi;

quale opera di accertamento e di studio
sulle condizioni generali e particolari in cui
si svolge il lavoro a domicilio e quali pro-
poste all'Ufficio provinciale del lavoro e del~
la massima occupazione nonchè all'Ispetto~
rato del lavoro, ha avanzato la Commissio~
ne di cui all'articolo 3 della legge di tutela.

Per sapere, infine, se il Ministro non ri~
tiene di dover adottare tempestive misure
perchè:

siano individuati e denunciati quei com~
mittenti che si servono di intermediari, me~
diatori e procacciatori abusivi al fine di elu~
dere la legge;

gli organi del Ministero compiano una
minuziosa indagine, presso le aziende di ma~
glieria ed abbigliamento in genere, al fine
di conoscere il volume dei manufatti prodot~
ti, b I1elativa occupaz'ione di malllo d'opera
all'interno delle singole aziende e la parte
che viene prodotta per il tramite del lavoro
a domicilio;

l'Ispettorato del lavoro e l'Ufficio della~
voro, attraverso i loro organi periferici, av~
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valendosi della collaborazione dei Sindacati,
Amministratori comunali, Istituti, Enti o
Carpi scientifici specializzati, effettuino una
indagine per stabilire: l'esatta dimensione
del fenomeno del lavoro a domicilio nella
provincia di Modena e il grado di applica~
zione della legge 13 marzo 1958, n. 264, par~
ticolarmente per quanto attiene: trattamen~
to salariale, assicurativo, previdenziale ed as~
sistenziale; per rilevare quali riflessi nega~
tivi possa avere il lavoro a domicilio sulla
salute, la struttura e la vita dei nuclei fa~
miliari nonchè sulle gestioni degli Enti as~
sistenziali, assicurativi e previdenziali e per
tormulare proposte idonee a far superarf'
l'attuale illecito ed insostenibile stato di co~
se, (1304)

GRANATA. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per sapere se non

ritenga opportuno disporre una rigorosa in~
chiesta a carico del collocatare comunale di
Vallelunga~Pratameno (Caltanissetta) signor
Amenta Giuseppe, allo scopo di accertare se
risponde a verità la notizia secondo la quale
detto impiegato presentatosi candidato nel~
la lista DC per le elezioni amministrative del
12 giugno 1966 ha esercitato insistenti pres~
sioni sugli elettori minacciando di porre in
atto persecutorie discriminazioni, come pa~
re, del resto, abbia fatto in passato a dan~
no dei lavoratori comunisti, in aperta viola~
zione delle leggi vigenti;

e per conoscere quali provvedimenti in~
tenda adottare nel caso che l'inchiesta sol~
lecitata confermi la validità della presente
denuncia. (1305)

MACCARRONE. ~ Al Ministro della sa~
nità. ~ Per sapere, anche in relazione alla
risposta data ad una precedente analoga
interrogazione (n. 3051 del 27 apri,le 1965),
quale effetto hanno avuto le disposizioni

impartite per il mIglioramento dell'areazio~
ne e depurazione dell'aria nei locali pubbli~
ci e di pubblico spettacolo, specie nei cim>
matografi e se sono state imposte e quante
modifiche, sostituzioni e nuove installazioni
di apposite apparecchiature;

se, in considerazione dei constatati ef~
fetti nocivi del fumo sulla salute dell'uomo,
non ritenga opportuno promuovere:

a) una campagna di educazione sani~
taria per illustrare gli effetti nocivi del fu~
mo, i danni a breve e lungo periodo;

b) una disposizione affinchè in tutte
le rivendite di tabacco siano esposti ben vi~
sibili appositi affissi pubblicitari che invitino
a non fumare e spieghino i danni del fumo;

c) .Ja revisione, d'intesa coi Ministeri
competenti, di tutte le norme che prescri~
vano speciali divieti di fumare perchè que~
sti siano aggiornati, resi più drastici anche
con il fine della tutela deUa salute. (1306)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MACCARRONE. ~ Al Ministn del lavoro

e della previdenza sociale e della sanità. ~

Per sapere se sono a conoscenza che l' ospe~

dale civile di Lucca deve riscuotere dagli enti
mutualistki, per spedalità consumate a tut~
t'oggi, oltre un miliardo e mezzo di lIre e se
in considerazione delle serie conseguenze
sul piano amministrativo e funzionale e del~
la incidenza sul trattamento economico del
personale, non reputino doveroso e urgente
intervenire per eliminare la situazione abnor~
me di insolvenza degli enti mutualistici nei
confronti del predetto ospedale. (4851)

l1ERRACINI. ~ ,11 Ministro della difesa.
~ Per sapere in base a quale proposta e da

ohi formulata è stata concessa una decora~
zione al valor militare, e ne è stata eseguita
la consegna il 22 maggio 1966, al nominato
Biggini Carlo Alberto, capitano del terzo
Reggimento fanteria, con tanto di pubblica e
solenne cerimonia presenziata dall'Ammira~
glio Giulio Cipollini ~ avendo presente che
il detto Biggini CaDlo Alberto fu già membro
del Gran Consiglio fascista e Minist,ro della
educazione nazionale nella sedicente repub~
blica sociale di Salò;

nonchè per avere chiarimentI a propo-
sito del fatto \Terificatosi recentemente a
Taranto dove quel Comando mar.ina, in oc~
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casione del giuramento di quelle reclute,
non si peritò di additare ad esse, quale esem~
pio delle virtù civiche e militari cui devono
adeguarsi nel servizio della .Patria, la figura '
del Comandante Arillo Mar,io, decorato, è
vero, di medaglia d'oro al valor militare, ma
ben più noto in quanto vice Comandante
generale della X MAS, e come tale esempio
piuttosto di spergiuro e fellonia. (4852)

TERRACINI. ~ Ai Ministri del turismo
e dello sp.[!ttacolo e del tesoro. ~P'er aVIe~
re pI1eoisa le partiiCOIlareggiata iilJotli,zria,con
,ÌJnJdlÌloazioll1Jediei !I1!omlinativridi coloro che ne
frukono, persone o ditte, e dell'ammontare
delle relative somme, delle operazioni com~
piute dalla Sezione per i,l Credito cinema~
tografico della Banca nazionale del Iavoro
negli esercizi 1964 e 196'5. (4853)

FERRERI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se, come presidente del Comi~
tato interministeriale per il credito e il ri~
sparmio, visto l'articolo 32 del Testo Unico
approvato con regio decreto 25 aprile 1929,
n. 967, non ritenga utile ed opportuno pro~
porre di deliberare che, al fine di agevolare
la concessione di mutui garantiti da ipo~
teca, le Casse di risparmio ed i Monti di
credito su pegno di la categoria siano au~
torizzati a comprendere neH'ammontare
complessivo delle attività amministrate an~
che i depositi ed i conti correnti di corri~
spondenza intrattenuti con Istituti speciali
di credito oltre ai comuni depositi a rispar~
mio e di credito corrente. La sollecitata de~
liberazione sarebbe del tutto analoga a
quella già adottata nel 1962 daI Comitato
stesso quando ha fissato la base sulla qua~
le computare le riserve obbligatorie delle
Aziende di credito.

Con la richiesta estensione le Casse di ri~
sparmio ed i Monti di credito di la catego~
ria, senza procedere a faticose modificazio~
ni dei propri Statuti i quali fissano H rap~
porto percentuale massimo tra importo dei
mutui ipotecari e attività amministrate, po~
trebbero sollecitamente ampliare ~ peral~

tra in misura contenuta ~ il finanziamento
delle operaziorri di acquisto o di costruzio~

ne di nuove abitazioni. a cui accedono so~
prattutto piccol,i .risparmiatori attraverso
diffuse, silenziose e svdte operazioni d'im~
piego e di investimento di risparmi f.ami~
liari, in attesa che ,l,e reoenti e vaste dispo~
sizioni legis,lative deliberate in matei-ia di
edilizia privata dispieghirno la lotro effica~
cia. (4854)

ROMANO. ~ Al Ministro della marina
mercantil.[!. ~ Per sapeI1e qU3lE dilspOlS;ÌZ1io~

ni rHenga di do~er iÌmpar1:liI1e per garantii re
ill dirli'Ì!1jo diei cilttaidin:i di Viletrli sul Mare
(SaleI1no) diiacoedeI1e Il:ilberamenlte [311131
spilaggia, attua]mente !preclusa da Ulnla sle~

vi'e quasli ilrrÌlntJerrotta di stabiMmealJti ball-
iI1!eari e daHa presenza di numerose baI1cihe
dia pesoa nei pochisSlimi met[I1i di are11JÌILe
rimasti JibeI1i. (4855)

ROMANO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ ,Pier sapere ql\.JlaJr dÌlsP'Os:iziomi ['Ii~
tenga '00 diover im paIìtil.r:e per La soJJleoi,ta
approvazione dIel pkuno I1egolliatlO're del co~
mUl1e di" Cava de' Tirmmi ([Sailenno), ohe,
ac1olt1Ja1Jogià da vari laniJlJidagLi orgam.ri co-
munaLi, rischiia dii eSSleI1e<tI1avoho dama ptre~
tesa deli costruutomi, peDal,tno gilUridiioamelI1-
.1Je fondlalta, di 'Ottenere .J'approwzion1e di
progetti edli.I:iillirilll dMfO'rmi,tà dial piano p're~
detto, senza che sia poslsÌibille sospendere
1'IapprovaziioIlle dlegli slDessli per decorrenza
dli !1Je>rm1nJi"(4,856)

ROVERE. ~ Al Ministro del lavori pub~
blici. ~ Per conoscere:

a) i motivi del notevole ritardo nell'at~
tuazione dell'« Autostrada dei Fiori }) specie
per quanto riguarda il tratto dell'estremo
ponente della Liguria fino al confine, ove gli
appalti preventivati pare non abbiano avu~
to le necessarie autorizzazioni ed i relativi
stanziamenti finanziari;

b) quali provvedimenti siano stati pre-
si, o si intendano predisporre con urgenza,
onde evitare un ulteriore ritardo nell'attua-
zione dell'opera che potrebbe rinviare an-
cora una volta la soluzione del problema
della viabilità nella Riviera ligure di po-
nente con conseguenze gravissime per le
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città della zona ormai in condizioni di non
I

potere continuare a sopravvivere nell'attua~
le isolamento. (4858)

GIANCANE. ~ Al Mlmstn delle filléll1ze

e della marina mercantlle. ~ Per sapere se,

in cansideraz10ne del pracesso di motoriz~
zazione della pesca nel porta di Savelletri di
Fasana di Brindisi e dello svi1luppo delle
attività d'interesse turistico con incremen~
ta sempre maggiare di accupaziane di suoli
appartenenti al demanio marittimo, a sal~
vaguardia degli stessi interessi pubblici ed
in accogMmento anche dei Vloti più volte
espressi dalle categorie interessate, non ri~
tengano opportuna istituire presso [o stes~
so porto di Savelletri una delegazione eH
spia.ggia cui sia pI'eposta personale della
Ma:r;iula mercantile e la soppressione deHa
Delemare di Torre Canne affidata alla Guar~
dia di finanza. Qualora p2r ovvi motivi, ciò
nan fosse possibile, l'interrogante chiede
di esaminare l' oPlPortunità di spostare rpres~
so il porto di Savdletri la Delemar:e di Tar~
re Canne.

L'interrogante porta ~nfine a canoscen~
za dei Ministri interessati che il comulile di
Fasano, stazione di soggiorno, cura e turi~
sma, ha in corso di oompletamento le 0p'e~
re del portJo peschereccio di Save:lletri che
comportano tra l'altra realizzazioni di ape~
re e servizi a terra di notevale interesse per
un canCl'eto sviluppo delle attività pesche-
recoe. (4859)

SCARPINO. ~ Al MinistrO' per gli inter~
venti straardinari nel Mezzagiarna. ~ Per
sapere se sia a conoscenza che l'asilo in~
fantile costruito col finanziamento della
Cassa sul fondo {{ Trinità }} della parrocchia
di Torre Ruggero (Catanzaro) sorge su suo-
lo di proprietà privata e non di proprietà
della parrocchia, e per quali motivi è stata
concessa l'autorizzazione per la costruzione
di detto asilo, dal momento che il suolo, già
di proprietà della signora Martelli Annama~
ria, risulta di proprietà di Monsignor AI~
fredo di Girolamo, segretario dell'Arcive~
scovo di Squillace, in base all'atto del no~
taio di Borgia dellO gennaio 1961 registrato
al n. 213 mod. 1 vol. 9. (4860)
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NBNNI Giuliana. Al Presidente del
Cansiglia dei ministrI, ai Ministri delle fi~
nanze, del lavara e della previdenza sa~
ciale ed al Ministro senza partafaglio per
la riforma della Pubblica Amministrazia~
ne. ~ Per conoscere la loro apinione in me~
rito al problema del rinnovo del contratto
nazionale di lavoro tra i conservatori dei
registri immobiliari e i capisti ipotecari,
con particolare riferimento al fatto che il
conservatore di Salerno ha licenziato, dal
10 luglio 1966, tutto il personale copista per

decadenza del contratto di lavoro, mentre
in precedenza aveva licenziato una copista
in istato di avanzata maternità e ciò nono~
stante la legge sulla giusta causa e la legge
sulla tutela delle lavoratrici madri.

Per sapere:

1) quali iniziative intendano adottare
per imporre ai conservatori, che sono im~
piegati statali dei ruoli delle finanze, il ri~
spetto delle leggi della Repubblica;

2) se non reputino che l'organizzazio~
ne dei servizi di coph delle Conservatori e,
affidato aHa persona del conservatore e da
questi fatto esplicare da capisti da lui a
titolo personale assunti con contratto di di~
ritto privato, costituisca una forma di sub~
appalto di mano d'opera vietata daUa legge
23 ottobre 1960, n. 1369;

3) se risponda al vero che i titolari di
alcune Conservatorie raggiungano emolu~
menti di 2~3 milioni mensili, mentre alla
massa dei capisti sono pagati salari netti
di lire 34.750 al mese;

4) se, a cura dell'Amministrazione, sia
stato comunicato ai competenti uffici di~
strettuali delle imposte l'ammontare degli
emolumenti percetti dai singoli conserva~
tori ai fini dell'accertRmento della comple~
mentare, considerato che tali entrate, non
tabellad, non possono essere altrimenti ac~
certate da parte dei prèdetti uffici impaste;

5) se non reputinO' necessario modifi~
care la struttura dell'istituto delle Conser~
vatorie che, pubblico servizio di generale
interesse, va sottratto anche per la parte
delle certificazioni all'attuale tipo di ge~
stione privatistica, nel presupposto che la
responsabilità del conservatore non sia di~
versa, se non in apparenza, aHa responsa~
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bilità dell'ispettore di dogana, del procura~
tore del registro e delprocuratoI'e delle im~
poste che, in caso di ~rrore, sono chiamati
a pagare in proprio così come è per il con~
servatore. (4861)

DERIV. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e

delle foreste e del tesoro. ~ Per sapere se

è a loro diretta conoscenza (e, in caso affer~
mativo, quali provvedimenti hanno adotta~
to o intendano adottare) la gravissima situa~
zione che è venuta a determinarsi per molti
agricoltori a seguito dell'entrata in vigore
della legge 26 maggio 1965, n. 590, avente per
oggetto la concessione di larghe provvidenze
finanziarie per la costituzione e l'incremento
della piccola proprietà contadina.

Invogliati dallo spirito della provvida leg~
ge, moltissimi piccoli agricoltori sardi, par~
ticolarmente della provincia di Sassari, han~
no predisposto le pratiche necessarie ~ in~

contrando spese non lievi ~ che gli ispet~

torati provinciali dell'agricoltura hanno ri~
messo agli Istituti di credito per gli adem~
pimenti di competenza.

Nessuna di tali pratiche è giunta a defi~
nizione, per il motivo, pure, che ancora non
è stata firmata la convenzione prevista dal~
la legge fra Ministeri ed Istituti finanziatori.

La cosa assume aspetti drammatici ove
si consideri e il grandissimo numero delle
persone interessate e, soprattutto, il fatto
che quasi tutti ~ fiduciosi che la legge avreb~
be operato tempestivamente ~ hanno dovu~
to firmare dei compromessi con i proprietari
terrieri, versare somme anche rilevanti a ti~
tala di anticipo o fissare, al tempo stesso, il
termine utile per la conclusione dell'atto di
compravendita ed il totale pagamento delle
cifre pattuite.

Per moltissimi tali termini stanno per sca~
dere, il che significa anche la perdita delle
somme anticipate ~ fatto questo che por~

terebbe alla totale rovina non pochi piccoli
operatori del settore agricolo, con le conse~
guenze economiche, politiche e psicologiche
che non è difficile prevedere e valutare.

L'interrogante, facendosi doverosamente
portavoce delle ansie e delle preoccupazio~
ni di quanti sono interessati ai casi sopra
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descritti, nutre la speranza che una legge
predislPosta ed approvata in attuazlione di
un principio programmatico del Governo e
della DC, allo scopo precipuo di tonificare
l'agricoltura e di favorire l'accesso alla pro~
prietà della terra a coloro che la lavorano
e la fecondano, non si debba ~ per un ri~

tardo eccessivo ed inspiegabile ~ trasforma~

re in uno strumento di rovina economica per
le categorie agricole, Ipartico1larmen1e per co~
loro che avevano nutrito tanta fiducia e nel~
la dinamica ed intelligente azione gover~
nativa.

nato il delicato argomento, chiede rispo-
sta scritta con la massima urgenza allo sco~
po di rasserenare un'ambiente in grave e giu~
stificato fermento. (4862)

GIGLIOTTI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Premesso che in data 8 febbraio 1966

l'ilnterrogante Ipresentò la segUientei:nter~
rogazione: {( Al Ministro dell'interno, per
conosoeI1e quali provvedimenti i,l prefetto
di Roma ha preso nei confronti dell'Am~
minisrtrazione comunale di Roma ,in re~
lazione alla mancata oostituzione da parte
del Sindaco della Commissione comunale
per i trilbuti locali, che non funziona da un
anno, nel mentre innanzi la stessa pendono
oentinaia di migliaia di ricorsi specie per im~
posta di famiglia. Tale carenza ha prodot~
to danni al Comune per centinaia di milio-
ni, in dipendenza dell'impossibilità, in man~

canza di una decislione ddla Commissione,
di applicare <l'articolo 286 del testo unico
per la finanza locale, che consente di iscri~

~ere ,provvisoriamente a ruolo le partite
contlestate nei limiti dei due terzi dell'im.
po<nibiile determinato dalla Commissione
stessa. Sui ritardati pagamenti in seguito a
ricorso proposto dal contribuente contro
l'accertamento, com'e è noto, non decorro-
no interessi a favore del Comune ».

Premesso che in data 30 maggio 1966
l'interrogante ha avuto la seguente laconi~
ca risposta: {( La Commissione comunale
per l'esame dei rioorsi in materia dei tributi

locali di Roma è stata insediata il 4 aprile

ultimo scorso ».
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Premesso che non è stata data alcuna
spiegazione sui seguenti punti:

a) 'Per quali motivi il comune di Roma
non ha costituito la nuova Commissione
oomunale per i tributi locali, non appena
scaduta, per decorso del biennio, la vecchia.
Cosicchè, cessata di funzionare <la vecchia
Commissione il 9 febbraio 1965 ed insedia~
ta la nuova sohanto i,l 4 aprille 1966, per
ben 14 mesi il comUJne di Roma è rimasto
privo dell'organo desigmato a giudicare sui
ricorsi dei contribuenti in materia tribu~
taria;

b) per quali motivi il prefetto di Ro~
ma, in rela~ione a tale situazione, non ha
preso gli OIPportuni provvedimenti che, nel.
la carenza dell'Amministrazione comunale
su di un adempimento così iIllJportante ed
urgente, erano di sua cOIllJpetenza ed aveva
il dovere di compiere;

c) quali danni Qa ritardata costituzio~
ne della Commissione ha apportato aUe dis~
~,estatissime finanze comunali, in dipenden~
za dell'impossibilità, in mancanza di una
decisione della Commissione, di applicare
l'articolo 286 del testo unico per la finanza
locale, che consente di iscrivere p'rovviso~
riamente a rualo lIe partite contestate nei
limiti dei due terzi dell'imponibile determi
nato dalla Commissione stessa, nel mentre,
come è noto, sui ritardati pagamenti in se~
guito a rioorso proposto dal oontr:iJbuente
contro l'accertamento non decor'rono inte~
ressi a favore del Comune (è evidente la ca~
renza legislativa in materia; l'interf1Olgante
ha cercato di porvi rimedio presentando il
disegno di legge n. 1567 avente per ogget~
to: modificazioni al testo unico dellla fi:nan~
za local'e per estendere ai tributi 110cali le
norme della legge 25 ottobre 1960, n. 1316,
in materia di interessi di mora). Pendono
infatti innanzi la Commissione comunale
di prima istanza del comune di Roma in
attesa di decisione circa 300.000 ricorsi, dei
quali circa 220.000 per imposta di fami,glia,
circa 10.000 per imposta sugli incrementi
di valore delle aree edificalbiili ed il resto
per altri tributi compresi i contributi di
miglioria di cui alla legge 5 marzlQ 1963,
n. 21;

d) se in relazione a tali dann,i vi sia,
oltre una evi,clent1e responsabilità politica,

anche una reSlponsabilità amministrativa
della Giunta municipale.

L'interrogante chiede una precisa nsrpo~
sta ai quesiti sopra elencati, essendo inam~
missibile che alle interrogazioni dei mem~
bri del Parlamento l'esecutivo dia delle ri~
sposte del tutto evasive e non pertinenti.

Chiede, inoltre, di sapere se è a oono-
scenza del prefetto di Roma (e quali provo
vedimenti egli ha pI1eso) che le varie Com~
missioni comunali per i tributi lacali che
SI sono succedute al comune di Roma, tar~
danlo sistematicamente, e per svariati an~
ni, la decisione sui rkarsi dei più grossi
contribuenti di imposta di famiglia, con un
enorme beneficio per gli stessi e con un
cDrrispon.dente danno per Qe finanze comu~
nali, poichè, come è stato ricordato, sui ri-
tardati pagamenti in seguito a ricorso pro-
posto dai contribuenti non decarrono inte~
re~si a favore del Comune.

L interrogante cita, fra i tanti, pachi no-
minatIvi fra i molti che si tro:vano in detta
situar.ione:

1) Todonia Alessandro, anno 1957, im-
ponibile notificato dal Comune Ure 500 mi-
lioni; imponibi,le dal contribuente denun-
ciato nel ricorso 42 milioni. La Commis~
sione non ancora ha esaminato ,il ricorso nè

I 'per il 1957, nè per gli anni seguenti;

2) l'orlonia Anna Maria, anno 1957, im~
ponibiile notHìcato dal Comune lire 150
milioni; imponibile dal contribuente de~
nUlnciato nel ricorso 15 milioni. La Com~
missione non ancora ha esaminato il ricor~
so nè per il 1957, nè per gli allini seguenti;

3) Vaselli Romola, anno 1957, imp'O~
nibile natificato dal Comune lire 150 mi-
lioni; imponibile denunciato dal contribuen-
te nel ricorso 16 milioni. La Commissione
nOlll ha ancora esaminato il ric'Orso nè per
il 1957, nè per gli anni seguenti;

4) Vaselli Erberto, anno 1959, imponi~
bile notificato dal Comune lire 60 milioni;

I impanibile dal contribuente denunciato nel
ricorso 14 mlilioni. La Commissione non an-
cora ha esam1nato il ricorso nè per il 1959,
nè per gli anni seguenti;

I < 5) De Orleans Borbone Allvaro, anno
I 1960, imponibile notificato daI Comune [j~
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re 129 milioni; imponibile dal contribuen~
te cJenunoiato nel ricorso 70 milioltl>Ì. La
Commissione non ancora ha esaminato il
ricorso nè per il 1960, nè !per gli aJllini se~
gue'Il ti;

6) Cesarini Cesare, anno 1959, impo~

nlbilc notificato dal Comune lire 22 milio~
ni: lmpolliilbile dal contribuente denunciato
net ricorso 8 milioni. La Commissione non
ancexa ha esaminato il rkorso nè per ill
1l}S9, nè per gli anni seguemti. (4863)

MACCARRONE. ~ Al Ministro dei tra~
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per sapere
se, a conoscenza della situazione che si è
venuril :1 ,'erificar;: :n provill'cia di Arezzo a
causa della situazione finanziaria della So~
cietà ferroviaria italiana, in considerazione
della grande importanza economico~sociale
de!ile ferrovi,e del Case+ntino e della VaI di
Chiana, concesse alla predetta Società, nom
ritenga indispensabile t'urgente intervenire
per rimuovere le carenze esistenti e scon~
giurare J'aggravarsi ulteriore della situa~
zione.

Per conoscere quali iniziative concrete jn~
tenda adottare. (4864)

MACCARRONE. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ 'Per saper1e quali iniziative sono
in corso o si intendano intraprendere per
attuare il programma di opere di consoli~
damento dell'abitato di San Miniato (Pisa)
di recente riconosciuto, con decreto del
Presidente della Repubblica 9 giugno 1965,
n. 995, Comune da consolidare a cura e
spese dello Stato, in considerazione degli
estesi sfaldamenti della collina, constatati
di recente anche dagli organi periferici del
Ministero, e delle conseguenze sulla stabi~
lità delle abitazioni. (4865)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni trasformate dai
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presentatori in interrogazioni con richiesta
di risposta scritta.

B O N A F I N I, Segretario:

n. 1185 del senatore Granata, nella inter-
rogazione n. 4857.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 22 giugno 1966

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, f'1~rcoledì 22 giugno, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore Il
e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti per lo sviluppo dell'agri~
coltura nel quinquennio 1966-1970 (1519).

II. Disaussione dei disegni di legge:

1. MORVID1. ~ Abrogazione degli arti~

coli 364, 381, 651 e modificazioni agli arti~
coli 369, 398, 399 del Codice di procedura
civile (233).

2. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di senTrizi nel
Ministero della sanità (588).

3. Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

4. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui sono
addetti magistrati di Corte di cassazione
in funzioni di Pres.idente e di Procuratore
della Repubblica (891).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari


